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T J^O E M / 0. 

E ARTI cuttec 
le faenze, Reue- 
rendiamo Mon- 
fignore, fono per 
la humana vtilità' 
Itatetrouatee fa- 
brìcate.-tralequa 
li la Medicina è 
vnadellepiùnobi 
li epiùgioueaoli. 

— - ;= ^- conciofia chela vi 

ta incorno allaquale ella s'eflercita, e fopra l'al- 
tre cofe all'huomo cara e defiderabiie. lì certa- 
mente non è dubio,che la Medicina efTcndo in 
due parti diuifa, delle quali l'ima è della fanicà 
conieruatrice: l'altra dalle infermità liberatri- 
ce,gringegnihorderunajhordcl'altra,fecon- 
do li bifogoo t adoperando ( quanto in lei fia> 
•te i rbuo.no 




rhaomolongamcrte invita conferua.e manie 
ncAla non folamenreVhiiomo briga vita viu C . 
rebbe.ma gioconda anehora , s'egli diiigence- 
metcHprzcettifcrbjiic della par te della faniti 
confcruatrìce.Nel clic le Hmi.uiu felicita non 
firitroua,quefta almeno e vna delle cote allafe 
licita più ncccffanopcrcto chi voglia che nel- 
le ricchezze confitta il fommo bene, come peti 
fa il volgo .vogliane gli honori , come vollero 
alcuni fìun, voglia ndh vertutola , voglia nelle 
vcnuofcopcratioiii. come piacfjuc ai miglio- 
ri -certo munì ili quelle cole può farl'huomo 
beato tenia quella giocondità di vna, che dal- 
la fanita dipende - Ma come che alla confetua- 
tione; della lamia molte cofe fi riccrchino.tuc- 
tatua gli almicti fono quafi di tutte l'altre i più 
ncceuarii.pcrchc.comc ben dice Galeno.giial 
tri ripari della vita non in ogni tempo s'ufano» 
la douc fenza cibi non fu potabile ne (ani ne 
amalati visiere. Eteflcndo che de gli alimenti 
non folamente altri fono buoni , alni irifti.ma 
anchorai medefimici ponnofpcffe fiate edere 
vriliedannofi.certonósó,comcfÌ3,chelamag 
gior parte de gli huomini nell'ufo d'i detti ali- 
menti fia coli incauta e cteca.pcrcioche chiari 
co(aè,chc gii alimenti di buon fugo,fe impor- 
tunamente nano prefitto e,ò in troppa quan- 
tici, ò non al Aio luogo , e tempo tolti, ò mal 
preparaci* ftagiooati,nefcooG male àchi cofi 



gli vfano . comcper non gir lontano , chi non 
fa', che le olia fono cibi d'ottimo nutrimento^ 
e nondimeno ponnoin più maniere diuentar 
trifte.perche le indurite co! gufeio cotte, ò nel 
li tegami arrogi te , o nella padella aflrricellate, 
fono a chi le ufàno una pefte , ma cotte ancho- 
ranel miglior modo poffonoeffernocitie.Co* 
mefepreparateda forbere.ò nell'acqua appre 
fe>alcuno dopo gli altri cibi gli pigliaife. Perii 
contrario chediremonoi di meloni, poponi* 
melopopon),vue,fiche,& altre tali,Ì quali efsc- 
do come fi fa,altri di trifto, altri dì non in tut- 
to buon fugo . non dimeno fé fieno oportuna- 
menreprefi,nonfoIamente nonnociono, ma 
giouano anchora.tanto importa l'ordine , il té 
po,ia quatitaja preparatimi altre conditio 
ni, delle quali al fuo luogo parlaremo poi- On- 
de confederando io quanti, e quali fianoidan- 
ni,che dalla ignoranza , & in aduertenza de tali 
cofe procedono, cflendo che in quelle grani er 
rori, non fenza iattura della finita 1 , e della uita 
iitertà fi commetrono,mi e parfo,per maggior 
comodità di rotti tra'ierirdìgroco inJtaliano 
la diuin'opera di Galeno della natura e uertù 
d'i cibi intirolata.Nella qual traduzione in uè 
ro non mi fon obiigato alla Thofcana faueHa» 
ma ho ufaralacommunejcomeafto fiiggetro. 
al parer miojpiù conforme. Parendomi ancho 
ra.giufto che quella fatrica laqualcècommu- 
* ? ne 



ne militi Coffe fitti .donenc piò preRo in lir,. 
gua eommunc cflèr efplicata.che in qualunque 
aurrjdiquaHÌ uoglia turione propria. Oucì 
di aducrcire che alle uoltc fiamo Itati corra- 
ti ad i Ciré i nomi iltcfii greci, te ciò non perii 
tro.che per edere i lignificar! loro apprendi 
noi per la anriquirahomai difufan.Di tal fa- 
ta fono,R ycmara,Lachana,Maia,Apotherrao, 
cV certi pochi à quelli famigliami: i lignificati 
d'i (inali non Tenta longo giro di parolcefot- 
t il congetture fi potrebboiioinucltigarecèap 
plicarc: laqual cofa già non farebbe di tradut- 
tore ,iru più rollo di conmcnratorc.ll chetar 
?e faremo noi, le ciò li farà concerni dalle mig. 
fiori occuparioni,e fé conofecremo Reueren- 
difiimo Monlignorc cotal tattica douereflere 
a V. R. S. accccra e grata. Ha tornandoi prò- 
pofiro.non farà pero quella dottrina inutile!! 
]nfrurruofa,oue le fudette parole s'ufano.pe[- 
cioihe dalle cofe onde fi laccano i cibi p qud 
le parole fignihcari.lc quali nel tcllo li conren- 
gono, facilmente li viene in cogmtioncd'ifi- 
gnificati loro, traccio clic ognuno In del prò 
gTcflbdeil'auttore, iella prclciite opera aduer 
titcMono da Opere in^nii alcune colc.epraui 
che nel primo difeorio . ciò e , nel proemio di 
tutta l'opera.fi danno alcuni precetti .crege. e 
generali, con le quali facilmente fipotradella 
iratùdciobigiudiaic. equelic . regole S>» 



fu la ragione, e fu la ifperienza fondate, ma pia 
fulailperienza.peraccommodar la preferite 
dottrina alla capaciti di quegli anchorachi loi 
canon hanno. Pofciafi vienealli particolari, 
trattando però di quelli folamente,chi frequé- 
temenre fono in vfo , perche da quelli fi potrà 
di tutti gli altri far giudicio. Hor quetìi parti- 
colari fono in tre libri diitìnti .-nell'uno di qua 
lifitrattadei cibili quali fi pigliano dai fimi 
cereali.cio è.dj11e biade e legumirne) l'altro de 
gli aliméti.chì fi pigliano dallepiàtcqualifon© 
Ì frutti de gli arbori.le radici de gli herbaggMe 
foglie t i gambi ,& altri rsli.-nel terzo di quelli fi 
tracta.i quali fi pigliano da gli animali, e dalie 
cofejvche in quelli ft contengono, ò iui fi gene- 
rano , di qual maniera fono le oua , il (àngue il 
Jatte,& altre a quefte fom iglianti . Hauendo io 
adunque, Keuerendifsimo Monsignore, la pre- 
fente tattica à commune vt t lira fa tea ,e fpetiaf- 
mente di notiti cittadini, la confermatone dei 
quali in quella parte à i Medici s'appertiene, 8C 
volendola mandar in luce,mi è parfo di coafe- 
ctarla al nome di V.R.S. parendomi eonuene- 
aole che qual opera in fé contenere precetti al 
ben viuere pertinéti,ella ad huomo fi dedicane 
che foffe à gli altri di ben vinere eflèmpio e nor 
ma.& anchora perche , oltre la nobeltà del fu- 
gettojquell'opera è di tanta varieci di precetti 
ornata, enee quanco alla contempljnone.e 
* $. quanto 



quanto all'ufo delle colè che quiui fi trattano 
ella può ognifopranoenobil intelletto dilet 
rare e trattenere.il che V. RcueTtndi(s.S.f ac ii, 
mentecomprenderi.qual hora dai piùgraui 
f egotii ifpedita ella a diporto nel amenili mo 
giardino di quefto libro intrarà.Accetti adun- 
que Voftra Reuerendìfsima Sign.quefta miifa 
tica,come inditio del gran defiderio, ch'io ten 
go di Cernirla & honorarla , nò rifguardando ta 
to al dono.quanto all'animo di chi dona. per- 
che VoftraKeucrendifs ima Signoria, fi come 
nell'altre Tue attioni tiene del diurno, coluti 
quefta imiterà Iddio , il quale f «medicano le 
feriti urej ri (guardò prima ad Abel : e poial do- 
no .ricco d*affetto.»e pouero di valore. 



TAVOLA DELLE COSENOTABUI 

comprefe nel trattato dt G aleno, della «a- 
mradeicibi.doueA lignifica la pri- 
ma fatata, & B la feconda. 
A 
iCerboet aufte fegato. ear. jj b 

■o fi chiama Biera e più toflo medicina 
-ftrlgéreS a checibo.e 7 bcomefi con 
£ Acqua di lente difce per purgatura y.8 a 
come purga Btalica & fue uirtu. car.* 8 b 
il uentre- car. 143 Bricia e la grappa fp temuta 

Aclio difopila « tifolue. neiluino. car. 41 a 
\ att 67 a Bulbiduefiacecortidiuenta 

Aglio ' fì piglia co me fano no pili ou tridui .car. 6% a 
medicamento-car- 67 a & rendono l'baomo ,pia 
Àlberi faluatichi &lor nomi Itiffuriolo. 

car , j4 a Bulbi come u eondifeon». 

Ale delle ocehe meglio no- car, 6fk 

trifeono che quelle delle _C 

galline car. Sia Canchero^ infermitàmanS 

Amido meno nodrifee che conica cani ufatiin cibo 

jlpanenólauato.car.iéa daalcunenat10n1.ea.e9a 

AracófL-me J chcuieneiA(ìa Capato s'ufa più tolto per 

cat. »9a medicina chep cibo, (ja 

Arocomefi masia.car-64 a Capre quando fono miglio- 

Atleti che cibi ulano, nb ridamangiare.Cai. 69 a 

AuelananocepiuchelaRe- CarchiofFo quantonuoceal 

galenutnnua car. f 1 a corpo. car. 6» a 

Azeino patita tutti e noci- Carne di porco benifsimo 

uocar U* cocta>cauià bnonfangue 

B car. 67 « 

Baceili defrutti quali firaan Carne di bue genera fangue 

giano. car. 3$ a piugroiTo. car. «a 

Barboni meglio nodrifee eh' Carne di caprr.ro meglio ti 

ognipefeio. car.8< b digerite che qualunque 

Bieca uale alle opilationi del altra- <«■ « » 
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Carne porcina e Grulle alla Cibi i r '»aur fata (bri,] 10 [ 

carnehumana.ear. 69 b aultt-r: ò falli, car ;x , 

Carned. lepre è difficile da Cibi fawiìafmalti.efi; * 

padire. car. 68 b Rinoauami pafto. 4,™ 

Carne abhomineuole a ma Cibi muraci allo flonu» 

giare. car. 69 a danp.no nodrimen (0 

Carne d'afir» & dicamelo car. fl . 

bufano in Aileffandria. Cipolle due fiate Ìeffedip on 

car. 11 b gono l'acuita, cat. 6 7 a 

Caini d'animili castraci Co Cocomeri ufatifoueW,,;. 

no delle altre migliori. tu rasfreódmo il f angU( . 

car. 6S b car. ,. l 

Carni d'animali domdt.chi Coeniti„ne delle cofecer- 

più dura che di laluaticht ciuno ile nomi. car. 4 fc 

car. 74 t> Colerici ii guardmodaco. 

Carni di uccelli piarligdri- fiacri, car. f 7i 

bile. car. 86 b Coioridacanofeereigrani 

Carobe meglio, inieb'tiono car. tl ^ 

moficmcciieelllr porta Cocche lubrica no il corpo 

loinoi. car. ji b & perche, car. « a 

Calcio quale fi urne fuggi- Cok che li tramutano in ni 

re.car- 99. b tura -Ila loro contraria. 

Cauoli come ti preparano. tir. IS , 

cir. 3 b Crudi rmmorecome fige- 

CecilekiS f-irti 6 maggia nera da lupini, car. 17 t 

noperconrVitirat-. if a D 

Ceci mr.no ucrtcli et più .iti Danni caufati da cibiilipa 

(niinichelafjua. 16 b Ha. car. ri b 

CeruUo Jt-uola linn.gho Darnu S r njenonfirictw 

recheJecerreiìri. Sia da iidUamcnuuIieino- 

Cemeilonuov^ilUHioma ii. car. 5, a 

co. ca-. 7^ a Datari fmdifnc'li dap.di- 

Cibi mede-fimi comi ciuià- ri & esulano dolor di car 

noafetti dis!t:et .car.^b pò. car, fa » 

Cibi «onuentnoli jll-. Ila- lino quanti più mudi of- 

gioni dtU'anno. iar.ij a feuuoau » nuti me tuer- 
it 
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dì. car. 50 b minati. «r. €4 a 

Decozione deeeci e meglio Fononi i tino ceti tifi imi «ma- 

cheilgrano* cu. 16 b li liane. car. 66 a 

E Formcn.oottimoqualeè. 

Elefantia & lebra fono infer car. lo» 

mìtà manencomche. car. Fotmento fcflo quali danni 

É3 a cauTa car. 1 f b 

Endiuia è in uirtupare alla Frutti cerne firipógonoper 

Iattura, car. 57 a l'inucrno. car. 34 b 

Efpericnza fi da perche la co pruicitjualiben nodrifeono 

gnitiunc fi pena ad hu- & quali nò. car. 34. b 

more io lungo tempo. Fruttici faluarichi & lot no 

car. "" 9 a mi. car. M z 

F Frutto di fugo acquofo da 

Faticarli dopo'i ciboaceor poco nutrì mento. jjb 

cialauita. car. n b Fruttodel gineproealquan 

Faua egictiata dipiuhumi- tu aromatico, car. 44 b 

da temperatura cbelano G 

. flrana. car. a fi a Ghiande diuerfamente có- 

Faue fritte perdono la ueto dite fi m?.ngiano.car.f 4 b 
(ita. car, ic b Giandenodnfcono co-neal 

Faue non mature danno hu cuncbiade. car. J4 b 
midonodrimtnto. ìj b Gimnotrkhon, orzonudo. 
Faue ufatc ne'bagni a mon- car. a» 

dificareilcorpo.car. ìjb Grani ebefemenatì S muta- 
Fichi hanno fuco meli nido noin peggior femi. 31 b 
fo che gli altri frutti fu- Gufeiadicitroneduradapa' 
gaci. cat. 38 a &anco d.re. «r. jj b 

meglio nodnlcono.car, H 

38 a Herbe che prima produeo- 

Fieno greco tolto in quan- n» il fufio & poi il frutto^ 
j_- tica nuocealcapo. car. car. et b 

P ri b Humido alimento più pre- 

Flemmatico humorce cru- ftofidifiblue- car. CS b 
do&fredilo. car. 1* a Humori nelle radici fono in 
Fonghi tra cibi infi pidi ao- digelti. cai, éi.b 

'la* 
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Infornici de cibieaufa che 



mdorlcdolci poco nottE 



ft h 



fidigerifcono. 60 b Mandorle amare pulsano il 



Intentione dell'aurore. 
I 



[■'•linone. jr (, 



Urte t'ha dal (laro men pur Ma?..: k nuocono l ft omi . 

gauua. car. 7* b o> Io pj^.i da rì-ma. car. 

Lactucaujlea srfngcrarclo i? s - 

itomaco fica iar dormire- M'J- a colerici nuoce, tf fc 

car. S6 b MeiedcfipoiìiiiuerG&lo,, 

Lattuchefaluatichedipiu ro.eftvtii. car. ±é 

fpecic. car. (6 b Mil* generalo f,r.?a o per2 

Legumi fon grani ile quali de api- c;:r. q-> b 

nonfifapanc. t} b Mele fcioua a uccelli. 9+ a 

Legumi kiua qualità, car. Midolla cine ecibo abho- 

17 a ruincuolc cai, jj j 

Legumi come premanomi- Midolla fpinaie e di natura 

drimcnto. car. ,7 b limile al ceruello- 73 b 

Lète troppo udrà genera eie More fanno la uia a gli altri 

fanciali&cacatocar.a^b obi. car. 43 * 

Lente come li prepara, j tar- Morenóroatureacheuaglio 

** b no . «r. 47 b 

Lente & branca difTeca Sin N 

grofla la ueila. car. 5 8 b Neruofe carni caufano pimi 
Lentigine della tacciali cac ra. car. 67 b 

ciano con la fa uà- if b Nefpole et forbe uagliono 
Lingua in fo fi amia fpongo- al titillo dal torpo. 49 b 

I* car. 71 b Ma dolo (taglino per cibo 

L'oglioeuiciocd. tuttiin- car." joa 

ieViore- car. 31 b O 

Lumache non li anno uè ra* Occulraprcipnetjd'ammalì 

no rrauolatui ne acquati* ricerca un cerro cibo.car, 

cianitnaH. <ar. 7oa 57 1 

M Ogni cibodi wtiofo fuco fi 

Malenconiclii non olino car («limi- «ar. 38 a 

aedibue. car. *8 a Olitati t\% come fono dif- 
fcren- 
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, ferenti. car. n a Pillachipoco gìouanoonn» 

Oliue quali fiano buone. fo conoalloitomaco' car. 
Oriza e più colio medica- f* * 

mento che cibo. car. io b Polenracomefi fa. car. io 
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l£ a rodopopafto. car- 47 1 

p Porcelana & sue uirtu. car. 
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Panepiggiorequalee car. Q_ 

t ii a Qualità della corporatura, 
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car, 143 R 

•pane di zea non li mangia sé Radice come fi mangia , che 

za danno. car. 14 a gioui. car. 66 b 

Papaueio perla urna tefrige Radicctutte. djffidledapadi 

ratiua è fonnifero. 51 a re. car.^t b 

Partì non nrceifarie dal cor- Radici di maggior uirtu che 

pò, «he fi generano del fo- l'herbaloro- car. fij 2 

uerchio. car. 6; a Radinchecondiuerfacottu- 

Perl'tofruttoinperfiacueie ra depongono le lor polè- 
na, car. jj b ti qualità; ear. 64 b 
Perfidi! non fi mangiano do Rapa ha bilognodilùgacot- 

po patto, car. 4$ b tur*. car. £4 a 

Pefci quali fiano migliori. Rifoualeaconflringereil uè 

car. 83 b tre, car. t} b 

Pefelii come alla faua fiano Robighacibo daghhuorm- 

a limili; car. %6 a niabhorito. car. 19 b 

Piedi d'anioialipocoriodrif- Rogna e infermità manenc© 

co no («Su nica- cu. 68 * 
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S Su*hi d:uctli de pomi&l 
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Sapori diusrfi deperì & loro Sugi di meloni lcua cotru. 

utrm «r. 49 * re StlcncigmidalUfaccia 

Sargotraraffàcili e prenopa car. ^ t 

le. car- 87 1 Sugod'altremelectiedelco. 

Schicciacain padella come fi dognoripoftoaccedifa. 

fa. car. 1 1 b car. 4 g 

Seme d'agno caffo lemperra Sugo di Itruchomtle durili 

gii (limoli dell a carne, go rempo. car, 4! l> 

ca r. il b Sugodolccc numriuoBc 

Sdamo decornai ine. car, l 'auft e ro ft ornatale, cir, 

31 a i» a 

Sicomoro fruttonafer diuer T 

famencedaglialcri. car. Tartufo fono «cenacoli di 

5 3 3 co.id. mento. car. 66t 

Siligiceo pane e purifsimo Tefìicoli& loro proprietà. 

apoRom- car. io b cir. 710 

Solino s'a^a permcdcc;na. Tellicolide galli di ottimo 

car, fo t> notrimtnto. ar-8u 

Soldaci Rominì fifofteiita- Tifaiidiftrmecheèpicciol 

uà no con polenta- car- f or mento, car. it jj a 

18 a Termini & inlùggium di 

SoiUmiidepartiforcili pò- ondenafeono. car. +1 

conodriice. car. ji b Tragemau fono cibi dopo 
Spawfichcnafcono fjpian- ctnaper meglio berejlb 

tefru'tif^c car. tH a. Trago»' uiàtefloinacijua, 
Spinotebcibecom^'ìnian- car. " 

guaw ~" w, fjb TiigjcainofewmwM'.* 
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V «r- 39 a 

Veccia cibo all'huomo fcon fct a'cnurend corpwgr» 

uentuole- car. 31 a 11 emence l'offendono car. 

Vena non è cibo dahuoino 39 I» 

car. 13 3 Vut nobili quali fono- car. 

Ventricoli de gli animali lo 40 a. & quali coroboron» 

no ben notrii lui.ear. 8 1 b lo (tomaco. car- 40» 
Vini arci i generar lar^gue. Vua fi <.onftrua nelle uinac- 

car. 94 b eie 6 n'ali altra uendemi* 

Vini bianchi poco nodriico Vuemodir^tanitnceufacefo 

no, car. 94 b no fau nfsime. car 4 

Vifiofe carni danno poco no Vue palle 111 ciliciaferrzan» 

dri mento. car 71 a duolo. car, 4** 

Vifcofociboc durodapadi Vuenon bene maturano in 

re. car- 1 1 b fredde^reggioni. car.4i a 

Vomito foloualea gii incó Vucpaflequaliben nodrilco 

modi caufatidtllazutajj no. car, 4» b 

Vouifrictidi erifiifsimono- Z 

drimento. car. 81 b Zea comoda per chi habira 
Vfo fmoderato di cofe acri noiiipatfifteddi.car.ioa 

nuoce. car. 67 a Zea&tifaalformento lìmi- 

Vite mangiate ingranano, le, car. al 
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I GALENO 

DELLA NATVRA 

DE' CIBI 
IL TXJMQ LIBICO. 

tLLjf natura de' cibi banojcrit 

to molti ual&i Medici, molto pre\ 
■{andò colai dottrina,effendo quei 
laquafi ditutte Cahrejbe in me- 
dicina fi cornar edono più giouem 
le , perciò che gli altri ripari del- 
la ulta non in ogni tempo l'ujkno , la douefen\a cibi 
nonèpoffibilenefanì neamalati uiuere.Tertlcbe 
molti eccellenti Medici hanno battuto cura diligen- 
temente dinuefligarela natura loro, de quali altri 
hanno detto quellapcr ifpericn^afolapoterficono- 
fcere } altri a qucjia hanno antepofia la ragione ,alltt 
quatte altrtancbora bano moltiffimo diferho. Onde 
fé , comeneUa Geometria & ^rifmetica , fofferù 
tra loro totalmentejlati concordi non era bifogno, 
cbenohdopotaliettantibuomeni.cipigliajjìmoim 
paccio difcriuere nanamente delle cofe medefime. 
7Ha poi che discordando tra loro fi rendono fofpettì, 
neponno tutti dir il ucro,neccjfaria cofaè, cbtì 
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loro ferini fiano da giudici incfirrettieffamineti. 
Ver ciò che mguriofa cofafrebbcfctrp falda arga 
memo all' uno pitiche a gli .:/. ricredere. "iUper- 
che de i neri Argomenti gencralmeìne ll-no due prm- 
cipii , cjjtmio che 'gni uaa ragtime e> certa f e . 
de da! feijoa da chiara mtuiaaaì.im'Uìdenua^ 
necejfarioò l'uno de fujU,'t amatine tifare nel- 
I'ttyUcii' ljnj''.c!iicn' r ■refi-nte . ?,ì.i >! ! ->}eifi-<:d:-,i!<:->x 
dicareperuia dirigane ad ogni uno cafim pronto 
<&■ faci? à capir e, b:fi.hand'j ibi mleffe capirlo ef- 
jere&dt natura pm U'<,::,c. ne'ii'dij'cwhiie chi- l'in 
gegno fanno .temo . jm da putto esercitato, farà 
meglio dalla i'pericn^a far principio . Etmajftmt 
tbe molti Medici fon-' itati di parere , che la nanna 
de gli aumenti per quella (cu ji trouaffe . Benché 
alcuni forft ipre^a-ehue g'i e finmentatori Medi- 
ci U quali pongano ogtivpra &diligen\a incontra 
dite ambttiofamsnte ade cole psrtiieggio delle ragia 
trouate . Ma Diodo Mcì'.co quantunque dogmatico 
nel primo libro delle t' j alia jàiuispan : memi a ;->/; 
fiarco frinendo in q-tclio mudo pvafimeate jerif- 
ft . Quelli ebepenfano ie e fi i ut te elfi-re d'una ijief 
famrtù , perche fiano o difillo , o d'odore , òdi colo 
re pari , non hanno retta optinone. Verchefìpo- 
trebbemofìrare ,da q<ufte cofe, che fono tra loro pi 
ri , produrfi ejfettidifpari . \cft deue prefavr.-rc , 
the ctafama cofa bibbia uirttt purgatiti* , ò d;!le ori 
ne promeatitta , ò altra firmi l'acuità , perche la fa 
calda , è fredda , òfa ! ft , effendi che non tutteleco 
fiacri ò dolci, òjàlfc ,etjàmUc'batm Unudejm 
uirtù, 



wth, ma tutta laJttfW fi àebbe credere cfftrd'o 
Z ni loro anione cavi* , perche cofi aicuno dallaueri 
tànon ftfcojìarebbe . Ma quelli che penfano di cu 
fibeduna cofa doverti rendere U caufa, perche U 
fia maritila , òfoltttm , o diuretica Lice uck orina 
promcatiua,&cofi dell ' altra, paiono non fapere , 
prima : quanto alla pf attica , quejto non hauer 
luogo ; dapoi , che fono molte coje à certi principe fi 
militanti, le quali no admettono della cau/à ragion 
alcuna . Oltre dicio errano alle mite , quando pi- 
piando per fondamento coje ofeure , ò non admeffe, 
od incredibili , filmano hauer lacualmente refa del 
le cofe la caufa , per tanto non fi debono udir quelli 
che rendono colali caufe , ne che penfano dì tutte le 
cofe douerfirendere la cagione .-mapiùprejlo fi deb 
be credere alle cofe per lunga ijperiemja intefe . La 
caufa poi fi ha d'muefiigaredeUe cofe poffibili , quan 
do da qui quello fi dice fi fa più chiaro &più credibi 
le. in tal modo adunque fcriffe Diocle al quale fil- 
mò la natura de cibi per ijperien\afola ritrouarfì & 
non per giudkio fatto dalla temperatura , ne fughi . 
Ma effendoui ancora un altrauia d'inuefiigar detta 
uinù de cibi , la quale è nelle pani delle piante , di 
quejìa non nefece eglimentione alcuna . Quella 
dico, che in tra l'altre foleua ujar Mnefitheo : per, 
laquale egli mofiraua altra uirtu effere nelleradici 
dellepìante, &altra'neigambi,&ncUefoglie ) et 
frutti ,&femen\e parimente un'altra. .Adunque 
che lanaturafiamaeflra come dimolte altre cofi* 
cojì ancora de' cibi facili ò difficili a digerire, allo- 
' *£ ii fiomaco 
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flomacagiouemliò contrai» .fùlmini ,òmolkim t 

vcoflccttuit del neutre , ramaio loft , chi none li 
giù litio del tutto prttn.THa in ficfleijiefecofe er- 
rano non pocbi,i qìi.ihfan>:oJl;y^a disunione ijbg. 
■ rkn\a delie cofe , come s'e lirM'.-Jirjto anchwa ne \ 
libridclla natura di ■ML.iiCJineKti firn: lui. $-ti t i 
ter^odi tempcfa-ìKHii . 1 1 fino pari gli mo- 
ri , che fi commettono da I ma & ["altra rane. 
Tcrcio non farebbe di mi e fiumi , s'io uoU-IJim o tlt 
fio luogo come in jti '.'■: f vi :<. r.i piai:, le ji ; . a^tiuii, 
alle quali atomo adiunciòì Jccttramentc trotter* 
le air::"', d'ogni co fi ,cf}ltidn infiliti, jcriucre Mafai 
fin.tdicujched-.i.uiaiit, <£r nonimnùlttaìnìnen- 
tar;irtpctrrc le m-.de-ìme cufj . 'i\ >i pariod^mi 
adunque dal itfatovnc e fimiic .tocihcm ujpijoli- 
mentedille dijtintici.i , ir s! w^eromi quanto mifatì 
concedo, con brewtadnfjer c'muro . iniùtnincurò 
adunque da quella fiuc. ^.t . la tj-i.r.c tutti bum m 
bocca, da Erafijlra ■ o nu ■ auu ;itij<. ■ uta.-cio e, che il 
me'icrato a tutti nu:i a ni ■ ■ V.r il t>-:?;: re, ne U lente il 
co;hii:ge,anycl[iraìcwii,iq-jal: oltreché non Jèn- 
tono nel' un ne l altro effetto , pru nano ancborail 
contrario, che l' usHtreji rifiatila loro dal melkra- 
fo,« ft gliawlUdalUlci.tc: er ambora ruronarjt 
attimi ,i quali pia facilmente digerijeano le card 
Boxine -, che ipefei Saffatili. Maio figlio tèmpre 
interrogar qutfi tati ,per incominciar di gli ulu- 
liti, qml accidente nafeain effi loro , che glid'imo- 
firi la mdigeftione de tali pefci ; come , per ejfem- 
pio >fe fentom ae'l Mentre granita alcuna , come 
di 



dì piombo , è dipietra , ò di loto .• pereto che alca- 
r , efbrimoncoft quel ferimento , il quale m fimi- 
li crudità (ì [ente , onero fé fintano m ejjb cfjer al- 
cun manifefto rodimento , òuentofiu, ògrauerut- 
to Infine alcmihan riffiofio in effi loro generar- 
ci rutti di più nidorofi & trifii, altri rodimento , al- 
tri Pan &l'altro . Onde considerando io diligen- 
temente le difpofitiom de' corpi loro , trouai nelli 
jìcmachi loro e/fere radunata molta collera rojfa, 
fiper una certa mata temperatura, come per ma. 
propria loro diffiofitione . Dico propria difpofitione, 
perche ad alcuni [correndo la collera dal fegato ne 
gl'intefiini afeende al ventricolo . "Ma tempera- 
tura lattata dico , perche effi naturalmente hanno 
un calore acre & mordace, &quafi febbrile. On- 
de meritamente quefii più facilmente digerifeono i 
tibia corrumper fi difficili, ebei facili. 'Perche i 
facili a digerire facilmente s'alterano &ficorrum 
pono : ma i difficili a digerire fono anco dijficiliad 
alterarfi& a corrumper 'fi. Quefii in uerofe tro- 
vano molto calore fi dìgerìfeon meglio ,chefe'l tro - 
natio temperato.Ver quefia ragione adunque alcu- 
ni digerifeono meglio te carni bouine,cbe ipefiifaf- 
fatiii. Ida la lente ad alcuni più preftocommoue il 
ventre che configgerlo- Et quefio per una certa ra 
gione , laquale ne i commentarli delle ftmplìci medi - 
"cine hahbìamo dimofiraco . Che fi come nelle no- 
fire compoCuioni alcune cofe fi compongono di con- 
trarie • furfante & faculta,cofinonpocbs, che paio- 
no fimp'ict t jòno dalla natura comoosle .- il che ac- 
*4 Hi cade 
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cade a molti dlimtti. Vere bs nò la lente foU,ma i ci 
noli ancbora,etdi quali tutù i marini i chiamati te- 
ftdCeiaoèdi£Ìefitoco r J?:;J>.i/n:t<',ìa>tipdi cantra 
rUfaatltacompofla . Tcrcbe ti corpo ijUjjojblida 
è a trapajftr tardo , & del uentre cofirettiao, et U 
humiditajlimola alla egcjiu.nc . Et quejìo picnamen 
te dalla decottione fi dimoltra : conciaia ebet'ac. 
qua. , nella quale ciafehedma di quelle cajejtacot- 
taamolla il neutre, & la materia loroilcimjlrmge. 
tt per ciò udirai alcuni dire, fé alianti gli altricibi 
piallerai i cauottlcggtenuentc cotii-.&inuntratto 
dalla pentola in alcun uafo conolio &garo prcpa- 
rato trasftrriti.che ti amniUran il uentre : & altri 
preparar i chiamati e auoli ncottiper conflrm?er~ 
lo . Lapreparationeditaicauolic quella .-bauai- 
doli primieramente nell'acqua cotti , queflatuttaft > 
«etta ma f&uis infonde altr acqua pura & cal- 
da, neìlaquale la feconda fia:a fi cuoiano, accio fini | 
fojfe alcun rimanente della natia bumidsta , tuttafl 
gli tolga. Tercbeatuttclecofe,cbeficuoconoin 
humore auuiene che fan partecipi della natura di 
quelh,& effe uicendeuUmcnte covtmunicbin conef 
foluiUloro. Et ciò fi può comprendere da quello 
tbecottidianavientc auu-ene aquelle cofe,cÌiefictu> . 
tono ne i brodi ò (iati legumi ,o parti d'animali, i 
herbe . Verche la co' a Icjja rapprefenta tanto alga 
floquanto al odorato la qualità & virtù dicffofrv 
do,&egU della cofa in ej]o lui Icjja . l'otrai chiara 
zidella uerita di quejìo che diciamo, in quejlomeió ! 
«crtr« Untt.ò camli, ò alcuno di già mcntionati j 
marini 



marmi animali , pofci/t condirai il decotto con olio , 
garo,&peppe, elóavai a lire a cui ti piacerà , il 
m-dchno farai de caudì ricotti , & tteierai Upo- 
tione folucr il uentre, & il corpo [odo coflringerlo , 
Onde non edanuraui^liare, fidatali abituando 
fi piglia coni;. fogo loro wttaìa materia, nafcono 
toìirduv, &- hijhvioni t Yercher.efce un certe com- 
batmienio infra loro , ccnciofìa che il corpo fido 
dtl-pji) ih; fermo &fi tarda , &la humidita fòlle- 
ci: a, alla e^cfiione , Tal che quando quello che rode 
fi,i jì;iMiit:i,alii)o;'a ceffi, il d:f:urbo,mas 'egli perfe 
itera, atct ffi riamente il ventre patifie tornimi & 
uentofitàjlfm de quali è la egefiione delle cof'e in- 
fra loro di fior dante . "Perche adunque ad alcuni ti 
uentre e facile , ad alcuni ficco & difficile a Smalti- 
re , L'imo & l'altro fecondo la propria natura finto 
no i difiirbi cooperando il uentre bora alla uinù del 
fugo, bar a alla :ie.~tn della materia . 7>mhe e/jenao 
'due uirtù contrapofìe , è ncceffarìo che luna fa uin 
cente & l'altra u:nta . Ma ciò accade ancora per 
ente (iìipvfiimi de' 'corpi , nennatur -ali jmaà certo 
tem^ì nate . "Perche alle uo'tefi ccncream effio 
lu: ùuvmr flemmatico, & alle mite biliofio. il Fleg* 
manco e quando acido , quando falfo, quando dol~. 
Ce , & quando infpido . Et anchora ò che egli è 
liquido , ò fi do fiuifcofo , ò facilmente difiipabile. 
Ma della collera altra è ruffa., & altra pallida; l'it 
na & l'altra pigliando benfpeffio il piuelmeno:per 
tm'dafciar l' altre fpetic di collera, .lequafà icofpi. 
giàamaUttJòpraiiengoBQ,£iafch(dmaadtm.qUe<tè 
vf itti detti 
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detti fughi facilmente a alla cgcliione del mitre, « 
alia coftrittione , quando tutte le parti dellamate- 
ria de detti cibi infame co' profitti fughi peruengs- 
no ai uentricolo , mtltta con (incili , che fono confi 
(o della ifleffa uirtù, & ripianano a quelli che few 
dif acuità contrarie . Dtfopra detto babbuino gè. 
ncralmaite effer due caufe ,per kqualimfcononel 
corpo dalli mHeftmi ahi effetti diife retiti .Hori n't 
trottata una tcr^a apprcljo la naturai dijpofu'mc , 
&■ appreffo tri fughi e parti Code delle cojé chefimi- 
gwno: ne importa che tu diciy. cofe da mangi/ire , ò 
alimenti. Si chiamano ambirà quefle cofe con que 
(ìinomi , cioè mangiare?? bere: come teflificaath 
chora Hippocrate nelle Epidemie fcriitendo matte 
fio modo: bifogna iffrimentarc il mangiar el bere fé 
dipari lungo tempo durano ;cj-in uri altro luogo: 
la fatua , il cibo ,tl bere , ti forino , et iiewe firn 
tutti mediacri. Dunque di nomi , carne |èH»re 
dico , non dobbiamo cifre jolleciù , ne faticar- 
li per intendere come alcuno gli babbia tifati ef- 
fendo maffimamente tatti quejud.igl' 'ii.iUard gi- 
tati: ma dobbiamo procacciare la cogmt ione delle 
cofe tfieffe . adunque è manifejlo , che qttefie co/e 
fono di veloce ò tardo corfo ,& quefloò per natu- 
rai conflitutione dal nafitmento noftro portata,ò 
per difpoftttone di corpo doppo acquetata , òpcr 
propria natura delle cofe , che fimangiono &{ibt- 
wno; perche di quefle certe fono bitmide ,& certe 
fecche Maitre fono uijtojc , altre folubiii&fa- 
c^ià dipartite :& certe hanno in fé acuità ,&ccr 
tettò- 



te aridità , ò amareni , ò dotterà , ò auflerità , à 
acerbità , ò altre , oltre di quefte , medìcamentofè 
(acuità, delia ijlejfa natura coti quelle delti media 
menti purgatori] . vercio chela Triplice, la Bieta, 
la Maina, la zucca , per efferevifcofe,&per tutto 
bumide,più tejiodìjcendonodi quelle chenon fono 
tati , & maffìme in quelli , chi doppo l'bauerle prc 
feinpìano leggermente poggiano. Tercbelub- 
briempmnel commouerfi , cheneljìar queti . AÌ& 
alcun potrebbe porre in quefio genere ancbora le 
7tfore,& le Cheggie dolci ,fi come dei vini dol- 
ci &grc(fi i Toponi ancbora & i chiamati mito 
poponi per la humidità & uifcofità loro fono atti 
à fabbricare , &fono di uirtù mediocremente aftir 
[ma ,ma più ipoponi: la qual facilmente compren 
demi fregando con quelli alcuna parte firdida, per 
chefubito mundificberanno ciò che in quella è di lar 
de^\a , & quelli ancbora fono di quelli , chi prouo- 
can l'orina . I -Vercocchi ancbora, et il'erfichi fono 
intrale materie buniide , & acquo fé ;& infwm 
tutti quelli chi non hanno alcuna potente qualità^e 
algufio ne all'odorato . Q^_eflt tutti, feti ventre e 
ben dijpojlo , fono f aedi àfinaltire : altrimenti 'fian- 
ho anch'effi nelle parti fuperiori , ne punto glouano 
alla egeftione . Tercbe cotal materia ejfendo nel m 
mero di quelle, che indurano il corpo, & che l'amol 
lana me\\ana , tiene alquanto ò alluno ò all'altro, 
fé troua corpo ne alla egeflione tardo ne alla dìfiri- 
butione pronto . "Perche alle volte que^i ancbora 
coHrinvono il uentre. Et il tdelicrato à quetlinet 
quali 
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qualìv '(ìofìdifiribuijie ,wcw foi mente non pronti- 
ca ilcorfo a jmdtin ,ma mch'.rat fiona àicibi 
checon vfio lui fmcf^.u-,0,.: ùftrf-, "fi M a fe pr ; 
ma non fìditìfibuitcejrGUocah celione nonaltn 
mmte chi la collera rrfjà ,p t y U acuità & morda- 
cità cb'è in efih lei . Colali cofe adunque ebeft man- 
giano &fikuono , per t/Hcflofolo che fino tsorda- 
cifolùrìrano le parti del corpo alla egtjhone. uìal 
cofamariifefia.cbcgrìiitcliiniancboras'mtendoìiù 
perìlnomedel uentre : et da qui fi fogliano ebiamar 
gli bucinila yétrkvficioe fiutino il ventre pinta in 
fuori. Et alami purgano il i tnirc , hauendo in fé 
fltjfi mefcùlatefacdùmedicametitojc fimili à quei 
la della Scamonea, della CoUquintida deli' Ellebo- 
ro , & altri tali . Tercbe la natura Uro è compofia 
dccibo& medicamento ,cia;efi &tugiitnge$m 
poco difuto di Scamvtcrca a! (k\o della Tuffanti . 
Tercbe in td mode ben che non fi fcuopraalfenfo, 
nonfinafconderàperò dia oftra:iciìe,nutfnaght- 
rà il ventre eu'dintemuìte . Et tjittflo pare adal- 
cmitficr quello, che da Hifpocrate e ditto cibo pur 
gatcrio. .Ad altri è par fi tji.cjta parola non fola- 
mète iuta do firn cjUlJIo j.'.-i do ,via auclma.de quei 
cibi che nò hanno nini', ditti, a in- nutritala , ne pur 
gatcria. t erebe dicano quelle lai cofcfpeffé fiatino 
fòlawioitc eejne cibi , ina anior.i cerne medicamenti 
operare , manif^fianh me r._ < ddando , & bumet- 
tatido, refrigerando & dificar.do ; fi cime quando 
non operati alcuìia diquifie u-fe interno alcorpohu 
stano, ma il nutricano JoUutnte, ali' Itera non fi- 
no in- 
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no inconfnleratione di medicamento .- benché fono 
pocbijjìmiicìbtdl tal fatta. Ma quanti ne final* 
Una'imo in con(tdcratione de puri alimenti, non alte 
randa i corpi il chicli piglia , fecondo Ugualità. 
Tercbe quella cofk che è ri/caldaia , ò refrigerata, 
ò diseccata, è humettata ,è mutata fecondo quali- 
tà .-ma quello che dai cibi fi piglia in rileuo della 
fuftan\agia diffidata /blamente givua come alimeli 
to. Onde quelle' cofe che fono dimenano tempera- 
mento, mnbauendo qualità alcuna ecajjìua, fono 
folamente cibi,non ancora medicamenti . perche ne 
mollano il uenire , ne l'indurano , ne confortano lo 
fornico , nel rifoluano : fi come ne prouocan il l'u- 
dore , nel ritengono , ne mouono Corina,ne la rijla 
guano, ne cauj'ano nel corpo alcuna altra dìfpofitio- 
ne , ne calda , ne fredda , ne kumida , ne lecca , ma 
conferuano in ogni parte il corpo , quale il ritratta- 
no. Ma quitti ancora ernia uùliffima diflintione , 
tia Dioclenon aducrtita , ,';' 'come ninna delle altre , 
delle quali fin bora ho fatta, rncnlione, la quat èque 
Irla . Che fé il corpo hi.manof.ira ài temperamento 
ptmtalmente melano fi confcruarà nelprefentefla 
to con cibo mezfianar/ii'nte temperato . Maìegli 
fuffe di temper-rmento freddo , ò caldo,humido òfec 
co , contro ragione fi darebbono à mangiare ò bere 
tofemeyganamente temperate. Tercbe cotali cor 
pi neceffariamente fi mutano in contrario tanto qua 
to fono dalla ucr a mediocrità [untane . Etquefiofi 
farà cocofe allaprefente intSperie contrarie . Ida ' 
contrarli fono dallaijìeffa mediocrità iierjcFttnaé 
fatti* * 
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fattra parte difìatiii; di modo che il corpo faradi 
(Mio dal luto tempi-rato ci? mediocre uerfi la cali 
dita , ucrbigratia , per ire gradi , bijògnertt , cbel 
ak)ftdifco)ltdalmediocre'teperamètoHerfo\ftei 
da fimiìmcnte per tre gradi. Et/èegti fidUmbc. 
ra iter fa llmmidità per quattro gradi douerajjìilù, 
hadilungar dolio Jiato temperato uerfo U fiotta 
parimente per quattro gridi . Ver qntfìo fi tniunò 
multi , i quali pronunci ano degl'ifleffì cibifenten- 
\c coni rariiffmtc . Come imi ha molto che due con- 
indettano infra loro del Tilde, dicendo l uno quello 
cjivr f.id'}, l'altro mal fino , congict turando fon & 
l'altro dalle difpofìtioni Jc quali cj/i dal Mele iflelfo 
riccucuano, non considerando gli buommi tutti non 
hauer una ifieffa natura dal najtimento !oro,& ben 
cbePbauejfero ,nonpcrò conjèruarlaper laetàintie 
ra et immutabile, come natica nelle mutatimi! dètt 
pi.et de luoghi, per ncn dire anebora che £ li e fum- 
ata madidi uiuere , mutano le naturai dijpofitbni . 
Horadi quefii intra loro del Mele cotraftjnti,fatio 
era et di età ucccbio,& per natura fiegmatia>,ii ut 
taon<i(a,& oltre l'altre tutte attioni.ancoraneUe 
cjjcicua.'ioni le quale ài bagni s'appartengono,ne- 
gligentc & pigro & per ciò il Mele gli eragiouem- 
U: L'altro era di natura collerico,* 'età d'annitren- 
t-i , et nelle cottidiane anioni molto laboriofo , onde 
pefloilMelefiglimutaua incolkra,et àqueflomo 
doglìeranoceuole. F.t toho tonofauto un certo, il 
^lefiiamentaua, ielle pumi intorno alla bocca 
uco, & battendo io fatto comettwa de 
quanta 
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qmntoeglinarrattagliconJegliaichepigihJfeTor 

rì& Bict > , confluitane^ ejhuo/ji da quelli ta- 
gliatala Hegraa .baueudo (maltitepuìcofe pel Men- 
tre ,fkda (aiti giisccideìti Ubero .Ma cnjìuì un al- 
tra fiata fentendo crudità per batter mangiato ahi 
acri , ór f meni ./; nel neutre rudimento , hauer.de 
prefo Senape con Dieta , non filamento ciò nengli 
* \iouò al rudimento , ma prejlo ancora bsbbe peggio, 
ej~ iHxrrausr:j:ido(ì , come foffe, che quelle coj.v chi 
già gli erano fate giuucuoli, bora gli fofferonoceuo 
ti,umie dame per [aperta caufàJnuero none abjhr 
do, che glibmmini dell'arte della medicina ignorati 
tiinqttcfie Cùje inciampino . Ma non già/i perdona 
rebbi d i Medici ,i quali traUafcisno molti utili/fi- 
mi precetti mdOìkti. Terche non ,fi conmene che 
effì dicano , molti digerir bene ì pcf ci fa/fatili, <& 
ritrattarli alcuni, che ■facilmente digerivano le Car- 
ni Battine , ma bifbgna che diHingttano intra gli 
ttui , & gli altri. Si cerne anchora del Mele ,mn 
onuien firn ..licemenic pronunciare , ma agiungen- 
do à quali età , & nature , à quattempi & luoghi, 
ó- a timi aita egli fi a utile òdannofo : come per ef- 
fempio, che à caldi &feccbi egli è contrarli fimo et 
àglibitmidietfreddiuti'ifiimo t fianqHeflualidÌtal 
temperamelo, ò per età,ò t,ernatura,ò per la cétra 
ta,ò per il tepo,òper ?effertic\o . Onde è neceffarijf 
fimo che la prefente dottrina coaderii tSper amenti 
de gli buominìt & de icibi , ma quali ellifilìano, et 
come fi debbiano difiingttere,s' editto ne ilibri delle 
temperature t comede i medicamenti , ne i libri del- 
la 
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lepotentiehro .m, alprefentcfirebbediiireM 

te tompkjpm de tabi, coment, {fai delia dieta 
feconda .1 cura o; r.i : : ! hppocrate , # f„ mdi flf 
tri di t'hwx , « lì', injlom 6 u'Empbmt.l 
dcVbiìe'.a .ijuumnitunt antichi e jhtojcritto 
Il principi» del tinaie , fecondo alcuni tfjèmpkj,i 
queflo: la verta diàafchedima cofa di quelle cbèft 
tnanymo v [ibcr,i;o&- per natura &peratte 
in ij'ielìo modo fi debbe dif cernere, ftlaquejìall 
bro feparatameme pillato come feconda parte.tf. 
Jcndo t utta l'opra in F aru tre di/Unta , delia dm 
i 'mutola . Zia quando fi ha luteo di tre panteon 
pojìo ijr Tutu ijmcmbrato della natura dell'bmm 
s'intitola &ddUdhta infume. La feconda parte 
adunque , nella quale fi tratta de i cibi ,fan\tdub- 
biofigtudicarebbc d' ' ippccrate . Mailprimo emet- 
to lontano da t jcìifi [pporatici . Et quefto fia det- 
to incidentemente . Mu lincia de quali cglififtttdt 
detithomim , confi j eh' egli riduce la forma del «• 
iter tenne aduna cala uiaimiucrfa'.c . 'Percbecin 
tonofee l'orbo efier di natura freddo et bumidocti- 
to,& fa dijìmgucre le tempi ratiere de corpi , cioè 
quali fiana natura li ,et quali per alcuna dijpofitiant 
acquifìate,cofìui {apra itjàr, come conuiencl'orp 
in cibo , nonfatamente ne i corpi fam , ma anebort 
ne gli amatati . yferà ancora conuementemeiite 
gli cmpiajtri di farina d'orbo , conoscendo la naturi 
toro. Ma non bifogna foiamtnte conofeere la pro- 
pria & prima temperatura di ciafibedm cibo,m 
Mcbora quelle, come ne i libri delle medicine s'è dì 
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mflraU.cbtda quella procedono , ielle qualimol 
loft nontutte fino utiliffìme, le quali fi compren- 
dono pane algufio ,& parte alt 'odorato . Ter- 
ebe dalla miàeratura il tiafcbcdma di quelle cofè, 
la qualenafcc da una certa mifiira ò del caldo, ò del 
freddo, òdelinoiim'i del lecco pesimene chel'u- 
m di quelle cofefia dolce , Ultra amara, & quella 
falla , & quelita acerba , ò acre, ò aufiera. Il cern- 
itimi .' onere del acerbo e del altjlero fi chiama afiriìt 
gente . Tela de tutti i fughi diffufamenie separino 
ne! quarto delle fattala delie fmplici medicine . Irla 
fa dmefiiero chi uuol intendere quanto bora fi dicci 
ch'egli in ogni modo I/abbia letto quel libro , acio 
non fiamo sformati a direnelprefenle quoto inquel 
lo s'è detto . Terche in tra i cibi ,come ho detto po- 
co dianzi , alcuni non hanno all'odorato , ò algufta- 
to,notabìl qualità alcuna , li quali ancora infiptde 
eS- acquidofi fi chiamano: & tertihanno afinttione 
manifefia , ò doluta natia, ò acrimonia : & cent 
" licito fal'i ,er ali, ■iilaiimerfafartieipi . Ondeè 
mi,,ifi!lo,q«efii tali efiere della ifieffa natura , con 
dosi medicameli a «pali nelfapm s'affomighano , 
ma nei libri delle medicine s'è detta la mufa,perehe 
eerti afiringenli nonopranoilmedefmo, che glial- 
tri cofirettiiti . Si come l'aloe , il rame eomhufio, il 
calcante > il fior di rame,lafquama,& la calcite . 
•Perchemefcolandvficcnciajcunadi quelle coJUhe 
fitto dì fatuità Hrfiifianaa eofirettiua, alcune altre 
fanno operationidalle lor proprie diuirfe ■ Come fé 
mmefcolalficolcougnoScmoneaaichcalle-tioltc 
* faceta- 
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facciamo , cattando le p irti del pomo , che fono mcr 
no alfeme , &■ riempiendo la esilità dtjcammcnea 
dapot otturandolo , et nel fuoco cocendolo , &c<& 
preparato dandolo a mangiare . Vertbein ìdmo<U 
preparato fen^a [ubuerterc hftomjco. purga duen 
tre, uincendo sneffoluiLa uìr tu purgatine Mqtuk 
il pomo ba contratta dalla fcamtmnea , crdurandu 
lanatia dieffopomo, perche altramente non fare 
beiiefoaue^>ecoflrettuio,nealloflomacogioutiiole. 
*A qtteflojnodoadHWjuc labi hanno in fc ftefsime- 
fcolataalcuna mrtsi ò purgatìua , o a far alesa 'al- 
tro effetto nata . ^Ui fiali non fi debe difendere 
file [acuità difapori , come operanti quegli effetti,, 
che naturalmente oprano. "Perche in qualunque fi 
trouera Ucoflretnua qualità , ella quanto fu inefft 
lei,codmfa,cojìrtnge,et refrigera i cor?! mani. Iti* 
Pijlefjò corpo alle notte cottitene in fc alcune deh 
parti fue nfcaldanti , & alcune refrigeranti , cmt 
detto habbiamo nei libri delle fatuità di fimplicime 
dicaiaenti,cofi:nefcolanJole la natura, come aletu 
di Medicìmefiolano alle stolte il prfctro.o'lpepecà 
alcun refrigerante. Quefic cofe adunque, come di§ t 
nei libridimedicamaiti dìjfujàmente trattate ,f>m 
afte cofè che bora i'infcgKano utilsffnne . Terchele 
particolari preparatali di ciajchedun cibo di quii 
ti fi tr usuano, i i quali prima hanno intejè quefìecofe. 
Qndcnos ancora diamo alle uoheilcsbo ìiomatoTat 
tlophaceaec di Ritta & lente compoflo 3 &dìm- 
\i il concedeva Heraclide T avemmo fpeffe fiate m 
^Umr/aeà^UmieramMejajiiJaaanchorainal-- 
CSM 



cuna parte amalatuTrimieramente adunque w pania 
mo di molte Siete, &pofiìa nel condirle uigicngenjo 
alquante di fate , ò dì gara dolce perche cojìftfà più 
purgamo. Mauolendofi far menpotent e, pUrghetai 
la lente & due fiate lacocerai, gettandone aia la pri- 
ma acqua, poi la condir ai co poco fole ò garo t giongé- 
doui un certo che di quelle cofe che cojiringono il neu- 
tre ,ò uero di aceto tanto che non offenda ilgufìo, & 
L\ti<cr.;i miiaric cibo j'o.inc } c<r utihfjìma medium A 
molti che pati/cono la diuturna diarrhea.^ molti def 
ft, & non à tutti , cautamente , perche quitti ancbora 
fa bifogno di diflintionc, perla quale fi trouano ledi 
Ipofitiom de chi patifcono la diuturna dìarrbea. "Per- 
che infiamma no» fi può ,conifperìen^a. ,di cojaalcu 
na conuenientemcnte effeminare la uìrtà , feprima 
nonfitruoua efattamente la difpofitime , à cui s ha di 
applicare la cojk che s efàmina , afta cibo , è poticne, 
ò medicina . "Perche la cognitione delie difpcfìtioni e 
il fondamento di rìmedit , & non la cogitatone dì ri- 
medif.Mn perche è ini do ifiinle fé >a \a L> perfetta cogiti 
tionc delle faculia delle materie che ufàmo, /occor- 
rere àbtfognofì d'effe, fa dimeflìerocomealtroue del 
le f acuita dCmedicamenti , cvfiin que/tohogo delle 
uìrtà de gli alimenti dìfcorrere. Mala fogninone 
di queflecafe appena in lungo tempo ben fi confeguì- 
fie , fi da certa ijperìentia , come dalla natura degli 
haliti,& fapori, quali paiono effet in quelle cofe, che 
ifprimentiamo :&anchora dalla corporatura loro , 
la quale nella uìfcofità , &JblubÌlità>neU& rarità & 
denJttd } nilUle^ere^&£r-mkd<vn0m^é e ; 
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fuftecofc tutte conferifcuno alla inueniùme àitfo 
f*cidtà,& cofi, fé andando tutu aUunfiranopJ, 
tuiejfi alcuno de ubi date non più maiueduti Po ] 
trai battere non pochi indiai alia cogmione delta 
natura fua.Mu quelle cofe che fcrtfjetoaitfitteo delle 
radici , digambi, delle foglici frutti , & dtfemijion 
hanno fondata ragione, (è ciò con certa ilperieo^am j 
dicherai:ilcbepotciafifaraci}iaro. Perche ho jUtui j 
to di trattare di ciafclxdun cibo appartatamele. Ec li ' 
(oprafarìpm Unga che fi conuerebbe potremo urìd ! 
trafitta rillnngerla inpoco uolume i{ chefarautileà j 
quelli, che fono nettane mliruttu-perchela fola tiferà I 
taimne, & la dottrina dffufamenic finita , ci rende 
perni.Vercioà me paiono molti dir bene,i quali dica- ■ 
HO t qnella efier ottima dottrinala quale da urna noce i 
Wcnezm* dall'ori non fi ueder alcun fai fi nochiero^e 
£ altra arte diuentar artefice . i iibafonomommtntì 
de Chi già ha imparalo >& non compiuta dottrìnade 
gli indottL^entedimeno Jè Jvno alcuni, iquéiefja 
dobifognofì de preceicvri .uoltfie.o éilh emementt 
fiudiarei commentarli chiaramente &'diffu[amente 
fcritti,qitaltfìmoinojìri,nefcntirannononpkiolgìo- 
totmento ,t& mijfiimameniejèiiongligraueradifytf 
fi fiate ripeterli. 

Del Formciuo . Cip. I . 

ÌEritamenteilpiùdi Medici à me paiono 
l hduer incominciata quella dottrina dal 
j fomento , pcrcioche quefh feme <? mi 
i toHtikdr molto in ufanonfoUnmieà 

tuta 



Mti 1 Iteci ,-m ancbora alla maggior ptrtl il bar- 
Uri L ottimo dituitiìfirmenti è quello, ibernai 
u la liéaiiliafua è fido & pieno /> , che appena co - 
denti fi earte , verno che qutflo infoca quantità mei 
U nutrimento porged ">V "'Uri contrarto a quejìo 
èauello.cbeciàeMifattimenteftrompe.&pctcbc 
i infranto ,ran& molle fi pare ,&m molta quoti. 
mi dapoco marmano. Et feti piaceri dell uno et 
l altro unaugual quantità pefitme, tratterai ilfido 
effer molto piàgraue. Et quello è anco di colore del 
raropiunfftgno . Manonbtfognaefaminaretanatu 
raioro .fimpliccmente aUfuperfcieriguardando, 
ma comedetto battiamo .partesdoli.&rompendo 
li . Tercbemolticbì per ildifuarì rofo &fodicipt 
iono, dentro rari .flaccidi , bianchi ftritrmuaiio . 
■perciò queUimottacrufca contengono . Etlealcum 
macinati che fiano efi formati , natone della fari- 
na il fiore, del rmanentenefaccffepajiearotteràper 
ifberientia , qnefto ejferedipnoco nutrimento, &nel 
uentre criarmoltiifcrementi ,&perc'io fmalurfipm 
facilmente, & anchora per partecipar Ucrufia del 
la natura mondiflcatiua .meritamentepreflofl final 
tifcccffendoiaqueUaglintefliniaUaegcllione ititi- 
tati. Ma il pane del tuttopurodaquefio idiffereth- 
teche in poca quantità molto ponderofo ,&{iH 
tardi de tutti ftp adifee . Et appré" > wderai >"t *" 
tladi quello paneeffer fi fattamente mfeofa mitrata 
molninlongotmifidipatle.Ihhetpropriodelcor 
pouifeofo. vercioqueflopanemnfimf-caitfamol 
VfemrtoricUt*,&imteti«4 , <>g'*'te!>é<'" 
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menato & Ufmto , ne tantojio di egli fa crefciig t e» 
rimesto , uuol efl'cr cotto , Ma aCpandi crujca. pa - 
cofermmo &U$ger lifdaturabajla. Vamiente 
il puro longa cottura richiede , & qudlo dtcrujta bie 
uè. MttralpHrijJiw&il.ttihiJmofeeendoilpiìtl 
meno , nonpkcoltnteni.ilto uicapi'ce , di quali altri 
f>kri, alni Hill s'aJdimanJaìio ,&Jojio intiero . Ma 
emtiuna cerca fpcdedu-ifipamucramememe^au, 
la quale conila di farina er cru/èa, non efjendo ftpata 
tata farina pura dalla impura.Ma& diquejio iftef- 
jòpane.qual e giudicato cjjcrc trai puro &mleme\- 
\ano , fecondo lunatura dd grano non picciol difft- 
rentia frntruoua. Perche da t forvienti graui &jòdi, 
miglior pane riefàe& da i Uggeri & uanipigìore . 
tAppref]" di ({ontani <&■ tuta quei che fottogiacenod 
far imperio , il p"ii purijfinio fi chiama f;ligmeo cioè 
frimato:Ìl fecondo dopo quefto fimilac co, ciò è fecon- 
dano . [Ifiligineo adunque e d'ottimo nutrimento ,d 
quale figmta il jìmilacco: il ter^o luogo cca:pailme\ 
\ano d'ultimo ifoniuli , l'infimo di quali è ilfatto di 
trufia,ilqualemueroèdipochilfmionu!nmcnto:& 
menadi turti gli altrind corpo fa dimora. Mabenif- 
fimofidigerifce quello , il quale & motto in alio cre- 
jciitto.ér diligentemente lifaato , nel forno e colto 
con melano fuoco . Tcrcbeilfouercbio foco a prima 
gionta fubito Ufuperfide efleriore bruciando l'ìncm- 
fta . Onde auiiiene che' l pane in due modi fa uitiafo : 
primieramente peflèr dentro crudo et malfiaghnato , 
fofciaé fuori [apra modo aduflo & fecco& in modo 
$to£4mdMQ.Ma4lfmcòme#cbmc^mmlfia 
■ " ■ ! - gum 
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fina il pane,perche il lafcia crudo , &majjìme tutta _ 
ld parte inferiore-Ma quello, che ccnfucco 'mediocre,, 
& ajjki lungamente in ogni fu* -parte ugualmente fut- 
tono ycommqdamentt nello Ihmaco fi digerire ,&• 
manto alle altre anioni, le qualifi-guitan alla concai 
tknefi commodifmto. Ma peggiore di tutti è quello , 
che niuna delle jkdettecofe ottiene. Hora battendo 
noi jìatuitii termini della bontà cjruitiofità de ipani * 
ognuno di perfe facilmente intenderà , altri à i miglio 
rio djpigiori auicmarft, altri Icntanarfij&.dtri, ca- 
rne detto babbiamo s in wespp de tutti ejjer collocati. \ 
Ter turno, come del mele dijópra diceamo, nonftdebe 
fìmplicemente proferir e, quello conuenire,ò non con- 
venire alla (ànìtà,ma alla natura flegmatic a, cioè alla 
pm fredda &piìt'bumida del douere conuenir(i,& p* 
rimente alia natura affai fredda fen^a molta bumi- 
dna , òalla molto bumìda fenqa molla frigidità : ma 
non già alle temperature calde, & metto alle ccide & 
fecebe ejfere conucr.euole . Cofi àgli esercitanti quei 
pane farà conciliente, il quale rie molto farà cotto. .ne 
molto fermentato: al prillato & alueglìo quello farà 
conuenicìtte , il quale ejr conuenientiffimamente nel 
forno faràcotto ,& dì molto fermento farà parteci- 
pe. Quello ebe del tutto è fan\a fermento , anmno fi 
coniiieuc,ma jv uifgiongera anebora cafcio,come da 
noflri itillani nelle lor celebrità ftfuol fare, il quale effi 
a\imo dimandano ,quefio è à tutti \fen\a dubìo noceuo 
le, etiandioebe frano dinatura fvrtijfìmì, qualìfono 
demetitoriìpiùrobujli.Vtrcbequeftipaionomeglio 
di grauiathleti digerire il pane a\imo:& parimente. : 
B iti la carni 
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U tante di hue & di capra. Che bifogna dire della e» 
vedi pecorai di capra, effondo chcinMeffaniriti' 
ufano le carni d'afillo & di camelo aticbort^Alla con 
tottione delle quali conferire la confuetudme&maf 
fme,pigliandofenempocaquantitd.LafienuationedÌ 
tutto il carpo , laqualc necefariamente figue inquel 
li,cbe tutto Igiorno nell'opre s'affaticano. Verche le 
carni inaiate & uote alle uolie tirano non fclamen~ 
teilcibo jèmicotto >vta etiandto totalmente crudo, 
qualunque uolta dopo al cibo s'affaticano &pertan- 
to quejlitaligrauiffimamcnte amalano pofeia s &pri 
ma che fumo uecchifi morono.Slcbe ignoràdomohilt 
gagliarde^ di cojlvr commendano ; ueggendoli man 
giare et digerire quelle cofe ,chenoi non poliamo man 
giar ne digerire. Ma perche dopo le fatiche profonda- 
mente dormono , il che maggiormente ah 'a cigefiione 
conferijce loro, quxit amene , che di i iittioficibi non t' 
offendono. Irta fi li sformerai atteggiar più notti con- 
tinue yfubito amalano . Quefii adunque quciì'tmo fol 
bene poffeggono alla digejii'jne de'uiaofì cibi. Tila gli 
^tthleti non ufano cibi di perfetto jugo,ma groffo& 
uijcofo .quelli dico , chi tra loro fonograuì & uafti , 
comequeUi chi jpetialment e fi chiamano lottatori. 
"Perche queflitati non hauendo altro che fare.cke pre 
pararfi à i certanti,ne i quali alle uolte fono sformati 
ò di lottare , ò di far altri efferckii ad effi loro perù' 
nenti tutto' l giorno . Ver tanto hanno bifògno di ciba 
diffàle&à corromperli, & à rifoluerfi.Tale è quella 
cheèdi grojfo & di uifeofo fugo, come èia carnepor 
cm,&ilpane t eomedicemo , preparato, quali cibii '■ 



um jttbleti foli ufeno. Perche fi alcun priuato no* 
esercitante ujàffe tali cibi > prtfio di fouercbiaabon- 
dd^a amaiarebbe: ftcome urìhmmo (tatto àgli ejfeici 
cuuolejfe cibai fi d herbe & di fugato ptiffana,in bit 
uè tutto il corpo fuo fi ' consumerebbe . Et fé alcuno di 
noi ormati ufafft dpane ,qual dicemmo,gli Uthletì 
ufare, da quello fi criarebbe molto (ago graffo &■ fui 
io,quale è quello che crudo humore fmlemo addiman 
dare , Egli è ben uero the l'bumor flegmatico è cruda 
&freddo,ma non però è ancbora graffo ,hauendom 
fé molta bumidttà,& efjendo fyirititofo & flatulento, 
7da '.'humore propriamente crudo nomato , èftmile al 
fidimcnto che nelle orme fi uede alla marcia jòmigli- 
ante : benché la marcia è fetida & uifcofa alia quale 
il cru lo humore quanto allagroffe\a & al colore fo- 
lamente s affomrglia t non effendo egli ne fetente ite ui- 
fcofa. Tallente dimeno qutflo tal butnore non (blamen- 
te appare nelle orine de' febbricitanti, ma ancbora ne 
i fitti J quali faticati effendo pigliano cibi duri & diffi 
tilià digerire Ma degli altri diremo poi . Et perche ci 
babbiamo propojio d difputar delpane, dichiamo, ol- 
tre le co/è già dette, ancbora quefie. Il migliore di tut 
li è quel pane che nel forno fi cuoce, nelfudetto modo 
cotto, alla cottura preparato.^ que fio fegue, quei 
lo, che ne i tefii fi cuoce, ma pure nelpredetto modo fili . 
gionato. \l quale gcbe dentro nÓficuoce,come il cotto 
nel forno ,f do è di bontà inferiore. Quello pofcìa che fu 
lagraticellafi cuoce, ouero in calda cenere, ouerofitl 
paumento del fuoco, il quale in acce di forno s'ufa ,i 
in ogni rmdoHÙiofot come inttgualmente fiagiotiato^ . 
8 iiiì per- 
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peràochela parte fua eflewrcàfopraìaodocott a & 

come arld,& le par ci interiori fitto crude . Ma quel-, 
lofichiTittifulKtnmtio per c/fere fatto la cenere eot 
tempere he partecipa della itici jkà di quella , perciò 
quanto s'apparitene alla cottura,prefnppQnend»che 
nel rimanente ritenga le fudette conditiom , diraicb' 
eglifoffe de tutti dpiggiore.Tercbe le cofe delle qua 
fi tratta Ji debbo/nojecvndo quel fenfopigliare } fola- 
mcnteyiel quale intra loro paragonate fono diferepa 
ti. Conctofìa cbcfcle difjercntiin molti modijìano 
intra loro parangonate , ottenevamo integralmente 
tu: te k co fé loro prontamente attribuite . Ver tanto 
delie differente del pane fia bajienolmcntc detto . 
Di certe akrt/chicciaccformenEaccie 
nomate Cap. II. 
. Sarebbe Oportiwo adire dell'altre 'chiedatele 
quali con farina fi fanne di fomento le limatene» 
que da gli attici tao amie cioè tpatelia fatte ,et dal 
1} Greci ^tfwii tagliate che tanto naie, co oliofahfi 
preparano. L'olio s'infonde feparatamZte nella pdfol 
la a chiaro fuoco pofia ,dapoi quado egli è ribaldato 
tu fi gì Òge farina di fomento co molta acqua dislatta 
ta,la quale mentre tou efio olio ji cuoce s'incorpora, 
&àgmfa di recente cajciofì coagula. *4 II borati cuo 
go la uoltafojjopra , fi che la parte fuperiore fi faceti 
inferiore ,& tocchi anch' effa della padella il fondo, 
&• laiiiferiore già ben cotta fi faccia fuperiore i Et 
quando detta parte fia appref'adinouodue&trtfU 
tefiaolta , fin tanto che tutta fia ugualmente cotta . 
Onde fifa chiaro >cb'tlUù digrojjo nutrimento ,& 
cojlip* 



WojHpa Uuentre » & genera humori erodi , Ter tati* 
toalcunìconeffolei mefcolano alquanto dimele,& 
altri falmarino. Et que/U farà una maniera, ojpe- 
tie che dir uogliamo , difehiaiate . Come ne fono mot 
te altri , le quali ì ruflici & ì più pouericittadinifo- 
glìonofar alt'improuijà . Tertanto^jr tutte quelle 
/chiedatele quale fin {a fermilo ne! forno ftcuoceno, 
& poiché ne fono tratte [abito fi iettano in caldome 
/e, affincheil menano m ogni fua parte , fono an- 
ch' effe una certa fyetie di jcbkaate , & oltre di ao 
quante con mele ji fanno de conditipafiamenth 
Dealcuni altri paiiamenduariamentecon * 
diti da Greci detti ina. Cap» III» 
Due jpetie fono de tali condimenti, luna fi chiama 
l{byetnata , chi fino ipiu nobili . l'altra chi fono i e« 
uili , Idcbana . però quelli chi diquefii, e dtfimilagi 
ne fi fimo tutti fino digrojjb fugv , & di tarda pene 
tratione , & oppilano i weati del fegato , & aumcn 
tana la imbecillità della mt\a.Et utile remg enerana 
calculi. "Ma fono molto mitrimi, quando chefiati» 
bendigefihetm buò fangut ridotti. QuaUipofcià che 
con mele fi fanno , fono di mediare uirtù , come par 
ticipati il fottìi fugo di effo mele, il quale affotigliatut 
te le cofe, checon effo lui fi co pongono ■ Ter il che tut 
ti que cibi chericeuono mele copiofamente , nelle lo* 
copofitioni,& che fiano flati lonzamente cotti , gene- 
ran fuco di fondita & di grojfca mitte , &finoà 
fmaltir men duri, &generan humore intra' Ijuttile è 
graffo mediocre : dapoi al fegato , alle reni , alla *lil 
■za, ne ilamfono men ttoccuoli di quelli chi fen\a me 
'le fi 
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Ufi preparano . TAa a quelli e 'btueffen principio <f » 
piUiionc,ò d mfianmagtone ,ò dt durerà ]Wfi ft 
no dt quitti mvti noceuoti , & die uolte fono anebont 
men noiofì , & fopra tinto . quelli che di farina Iona 
tegnente. Turche il (u^o the da quelli fi genera, nm 
fetamtnteper la grofìtr^afiia , non può penetrar oU ■ 
tre , maanebora dentro net confini di uaft fattili in- 
tornoaguifa difmalto appiccato fi fattamente sm- 
ptn?e , die con fatica fi rìmoue . Tal che quel inte- 
riore die coftéoffefo , fenfibdnumc quelli, cbi cofifà 
m ludijpffit ag^av-a ,cf]cnd,g!i Ufi pio deli aiuto- 
Tio de 'ubi C- } ■otionifott!gluir.tt,ma altrove babbm- 
mo ferino un libro delia dieta fntigliaurc. T$ientciì 
meno mmia di quelle eoje in tal modo preparate offerì 
de ne il petto, ne il polmone. 7iladicibigeneranubii 
tnortgrofJ! &■ utjccfi t arlaremo anchor àltroue . ^ut 
fio parlamento richiede che ti ricordi oltre tecojè, 
chedette habbiamole fatuità delpane ^perche quel 
lo continuamente ufiamo : htjaia male quanto s'édet 
to fommanamenie ripetere . Quello adunque tra tut 
ti farà perfetto eifuluure atl'buomo,il quale gwua- 
ne non fa ne tffei citante, the fiaheivfj.mo malto ere 
jciuto , & bch.JJimu [alato , &■ dal pij, ore ben tifiia- 
to, prima die fi rotondi & ti cuoca ,&- tome dicem- 
mo , nel forno cotto me nanamente caldo , La mifa 
rapojaa del fai &ùel fomento la giudicherai al gu 
fio. TcTcioche quello che eccederà nella mefiura il 
modo .farà lutiofo . In tanto adunque fi douera ere- 
fiere di qutfli fa mifura,m quanto tlguftonondifcer 
ne ingratitudine aie una . 

Diclm- 



Dìchiarationedelpanelaiiato* Cap. UH. 
Gli inventori del pan lavato, in uerotruouorm- 
m cibo men nutritsuo : ma tettatila luntano dagette 
rar oppilatwne , concio/la che qutfio pane non ha 
infefuvogYoffo ne uìfcojò, come quello chediterre-'- 
fire è fatto aereo.la leggeresti jìta fi comprende pat.: 
tedaipejo ,& parte piube pefioneU acqua non ««' 
à fondo , ma d modo di fonerò uà à galla . Irta quel 
cibo che prepafan inojlri Milani di molta farina di 
formano con latte cotta ,fapraicfìcre de Inumerò de 
gli oppilatiui . Si come adunque quefii cibi tutti fonò 
dibuon fugo & molto mitri tini , cefi vffendono quel-- 
li che di continuo gli uj ano, caufando netfigatì iotaì 
oppilatioiii , & nelle reni generando calcali- Coth- ■■■ 
c'tofìa cheti crudo humore facendofiuifeofò , & effett x 
dola aia delie reni-in alcuni naturalmente firetta s '- 
iuilapartepiu grafìa & tenace longo tempo dimora'- 
do legermentt degenera in tcffo'fimilà quello, che 
ne ìuafì, nei quali l'acqua firi\talda,fìcondenfa ,& '^ 
quale alle pietre fpeffe fiate s 'attiene nell 'acque tal~> 
de che jpontaneamentenafeono . Ma conferifeeà do : 
principalmente il temperamento delle iflejferenhquM . 
do la calidità loro Jìa fuocojà , & atre,. Diqueft* ' 
fpetiefono anebor le gomme, che ne'gli *Arthriticijì •■ 
concreano. Vento chele juperfimtà che nei ccr pi fi i, 
ragunano ,fempre fccrrono alle parte più debole , & 
in effe caufano quelle infermità , che funo alla natura 
lor conformi. Ma di ciò un'altra fiata fi ragionerà, 
quando trattarmo del latte & d'ogni fuo ufo ,&an 
ebora quando fi tratterà di cibi di grojfofugo . Ter '■ 
che 
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eh: fino anchora altri ahi i quali ritengono U f aa £ 
ttnjlcjfa. 

Della Alic". Cip. V. 
L'altea èddh generinone tk'' forvienti .■contiene 
in fé (uto molto nutrieiuv e- mìcvfò cuculia cheinac 
qua jòlamcnte U-ffii.coh nm moliti /j 'pigìi, ò con uin 
dotte , o anchora cofirettuto : peri he aajcbeduno ài 
qtiefii taccio oporttmo : onero fritta fi pigli conolio 
& file: alle mite nifi mette alquanto d'aceto . Et 
in ul modo preparata l'alita diurno i Medici , effere 
fiata la pre, arnione della ptiffan* : & altri dicono 
della pttjjàna d'elica effernejLti nutritigli amala- 
ti. Et alcuni di Medici antichi , comtDtocle& ibi 
lottino , chiamano l'elica io[s preparata ptiffanadi 
fomento. Ver il che il nome (ito èrarefatcdaglian 
ti/ehi ufi tato , come anchora il nome (ìtanio , perche 
ikebiamano per nome commune cioè fermenta . Ma 
s'è dettò net libro a'Hippocrate della dieta intitola- 
to , il pane d'attica efjere molto nittritiuo. Etan- 
ebora s'è detto Iafmtagine e i\Alt:a cotta, effer cibi 
gagliardi ,& nutritati . Et pereto Infogna guardar 
fidai molto u/ò toro . Et ciò a quelli di quali il fegato 
è ad oppilarft pronto , ò le reni fono babili àgenerar 
calcuìi .Ma (penalmente fa dìmcjìieroaducrtire alle 
forbnhai dell' bilica lanata . Terche il/iigóloroco- 
ftcon t'acqua mefcolato affaldo bifgnofi) di longa cot 
tione t inganna icuoghi, parendo loro bafleuelmaite 
cotto. T^e poco nuoce a gli amatati à ic/ualf egliftprt 
para.Vercheprefio s'appre & s'eincràffa ,per efjere 
dgmfa di colia uifcoJò.Bifogna adunque con molta ae 
qua me- 
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qua mefcolaìio,et fu le bracie cuòcerlo, motto agitan 
dolo, fin che fm ben cctto,& .ih'bora con (àie condirlo 
ancora. Et fé fin da princìpio fi condirà con olio, eia 
non nuocerà niente. Et quello fia detto incidentemen- 
te, effendo ciò aiìamt diana tur auua,non al predente 
negotio pertinente.Ma à i fatti , qualunque uoltafer 
gran rodimento di uentre,ò per fiufjb di molti bumori 
biiiofi-o per qualunque fimil cofacaulato,bauran bifo 
gno di/òrbitione, daraid [orberei 'alici tantolunga- 
meme cotta,cbe ella fu disfatta, & pofcìacolata 3 & 
cojì preparata che al fuco diptifjhna colato s'ajfome- 
gli. In tal maniera anebora fi preparai' dica lauata. 
Del formento in acqua ietto. Gap. VI. 
S'ioancbora non bauuefjì alcuna fiata-mangiato 
Fomento in acqualejfo , non baurei creduto ebe egli 
s"ufàjfein cìbo-Conàofia che ne anco in tempo dicari 
ftia alcun ufarebbe tal cibo, battendo copia di fermen- 
to per fame pane , Et nelle cene fi come fi mangmno i 
cecì& leffi&fritùjn uece di confetti ,& alcune al- 
tre(èmen\eail:twedcf>?/.i Foggia preparate,nmpero 
mai s'ufa il formento lejfo , Ma ejfendo io una fiata 
con due giouani della mia età con meco ito in uiìla , 
laquale era dalla cìttàlontana ; truouai che tullia- 
ni baueuauo già cenato, & ejfendo le donne in punto 
per far pane , che non ne haueuano , uno deffz po- 
nendo del formento nella pentola , il fece cuocere > 
dapoihauendol confale mezzanamente conditoci ef- 
forte d mangiare,& erauamo tofir etti dì farlo , come 
è da credere, bauendo noi cambiato 3 & bauendofami 
borane mangiamo affai buona quantità.^ Jcntcm- 
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mo nel ventre una grauita,tbetipareuabtìtermie& 
rro loto.ll giorno fèguente non hauendo noi digerito 
& tffendo fcn\a appetito, per tutto il giorno rampo- 
temmomangiar niente^ erauamo di uentolìtà mie 
m, condolor ditelli , & cicaligauany gli occhi ,& 
eia perche il mentre niente ci nfporideua , A che m/fe 
eruditi è unico rimedio , Ver tanto addimandauaéì 
■ villani , s\JJi mai baueffero mangiato fomento fcffi, 
trcome^ftnteffcro difjtofti qual'lxirane bautffèra 
mangiato . I quali rifjnfcro fpeffe fiate hauerne man. 
giato,tuttidatlamedeftmanece(fitdcbenoi;&effert 
. il fomenta coft preparato un cibo graue& difficile i 
digerire. Mi ciò fi polena anchor fen\ai^>erien^tfit 
(ibmenteconofcere.ConciofiA che ne anco Ut farina fot 
mangiata, come di/òpra dicemmo , e faci a digerire , 
quando la non fu bora con J'ale et fermento Jwr* eoa 
mijìurajfora con lif datura, & bora col forno flagio- 
. nata. Onde chi non intenderebbe il fermento nonpre 
parato ejfere à digerir duriffmto ma in ureo U fomtn 
to è cibomolto potente , fé coft mangiato fi digerire , 
et fortemente 'fu/lenta il corpo & prefìa fonami- 
bile a chiunque l'ufi . 

Del Amido. Cap. Vi!. 
L'*4nudaftfa di fomento, & ha vxnù di far ter- 
fiicorpi ruuidi.Ma quei? opra è cornmune d tutte k 
. materie dì, corporatura fecche , & che non homo in 
fé cofiriitione^ieacri7nonia,ne alcuna aitrammfefìa 
qualità . Chiomanfi quejìe materie meritamente kfifi 
. ie offendo quanto al feti fo tali. L'acqua ètalemtra 
mteUmateritUquide.£l , hmdoftjmledif'tcdtul 
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pane lanuto. Ter che nutrica meno delnon lattala , ne 
anchorarifcaliaft eumene anche quello, la onde tutù 
glt altririfialdano . Dianonegia timido da com- 
parare rifornenti in acqua leffi . conciaia che que- 
gli ey molto ribaldano, & warifeon molto ,Jefiano 
ben digefii, ilt.be.come dicemmo, è difficile . 
Deli Orzo. Cap. Vili. 
Quello ferne anchora e molto ufitato da gli buami- 
nijiòperò è di uirtù pare al fomento. Terciochcque 
(io manifefiamente rìjèaldaja doue quello w fòlamen 
te non njcalda , come alcunii quali fino metani in- 
tra le cofe cherifcaldano ,& che refrigerano ,quaCè 
timido , el pane lauato ; ma non già come sufi , ò 
che perejfwpio , fene faccia pane , òptiffana , ò pò 
lana ,// ìiMhifufla b-iucr certa uirtù di refrigerare . 
Oltre diciodifeorda dalla natura de! formatto nella 
forma del fugo, il quale da t'uno&ì'a^trofìfuol ge- 
nerare . "Perciò che il fomento in noi genera fugo 
grojfo& uifeofo, & l'orai tenue & after ftuo . Qn- 
deia qualunque modo preparerai for^o , maiifcalda 
il corpo , ma uariamente fecondo la preparatone in- 
bumidifee & disecca. 'Perno che fi uede la polenta 
fatta d'orbo manifeftamentedijfeccare ; Ma laptif 
fanaìatumidiffe, quando la fia ,comeftdebbc,prepa 
rata. Ciaèquando nelcuocerla molto fi farà gonfiata, 
& pofeia con lento fuoco aggiatamente fard ridetta 
in fuco. Ma quando ch'ella Jarà ben gonfiata ui fi met 
teaceto. Et quando farà e fattamente catta poco di 
«h^ì ebefimangifa di meftiero , che uifigetà alqua 
tu difkltrittQ. gtje^dapncipiojtinvfcpkti^ 
tf&ì 
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•jfi» t nìente nuocerai alla dtgeflione. Tyientent- 
tro ui fi debbc mcfcolarc, filino fé da principio uim 
rat mefcclar alquanto d'aneto à di pono . Trlaiteggo 
la ptiffansmahfmamenteda turni cuogbiprepaw 
fi. Terche la peflano cruda nel mortaio ,& fin\a 
cuocerla al fuoco la dijfoluono . Sono alcuni Squali 
tu mettono *4m;do,accio clye per ladicottione eììaap 
paia affai bau in fugo effer ridotta . Qpefta uieptif. 
fona nonfen\a confa e uentoftjfima , cjr lómnanies- 
te à digerir difficile. Ma conuien ch'io dica quanto id 
U nera preparatane botrallafiiato. pnmteramm 
tel'orzp crudo nell'acqua fi macera un poco ,& po- 
scia wffonel mortaiocon le numi fi frega ,tenend<t 
qualciie cofaafj>era , come farebbe Ugwcjira ,conl<t 
quale fi forno cal\an à giumenti , & tanto fi dehk 
fregare , che laprmia gufaa fé ne leni . Tercbe quel 
U fottìi gufa* , nella quale egli fi contiene , non m 
tanelpefiarlo figli toglie. Vera primieramente egli 
finuccra , & m mortaio fi pefìa . Et fé delttitto no» 
fi purga dalUgufcia , la puff una farà tanto piùafler- 
fiua,ne perciò utiene ella nocumento akuno . TM 
befana è quella , nella quale icuogbi hauendoprim 
l'ordendo nelmortaio con acqua pejlo , mettono 
uincoM.lUa altri uè giùnganomele & comÌH6,f<tct 
àoejjìpiuprejìo che pctffana un ^abbagliane. Ma quel 
laehe rettamente fia preparata feniadubio prefitta 
tutte quelle commodità da Hippocrate commemora- 
te cefi ài font, come àgli amalati : conciofiacofatte, 
tome egli dice ,ia mlcofitàCua è molle .tmtmuata; 
tucmdjti lubrica , <&■ Mtderatmcnte bumd** lem 
* , Ufm, 
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tifate , <gr è buona àpurgare, quando che ftabifogno. 
none cofirettiua , ne tcrminofa, finalmente gon- 
fia iluentre, eJJèndoftneUa dicottione rigonfiata <&. 
tumefatta quanto piàfojfe pejjìbile . Etquefio ba- 
jìi al preferite hauer detto della uirtà della ptiffitnk*. 
non uolcndo noi dar modo dì medicare , ma fila-mente . 
ejplkar la uinit de gli alimenti. -quantunque nel cor- 
fi delparlar nofiro babbiamo ancora alcune utilità lo 

roinfegnato. . ; t 

Del pane ordeatio, Cap. IX. 
Horafia opportuno paffar al ragionamento delpa 
ne ordcacio,il quale non altrimentefiprepdraji quel, 
lodiformento. Tttanon folamente eglièdi.queUodi 
f armento più folubile^ma ancorapiù deh" olir ino, ^ 
più ancora del tifino, nonhauendoegliinfè comtquel 
li uifcofkà alcuna .Onde fi fa' chiaro , ch'egli puoco 
nutrimento porge alcorpo t & fpecialmente. quando, 
fifa del più triflo or\o , del quale Hippocrate non. 
uuole ne anco che fi faccia la ptifiana.per che cuocen-, 
dofinon rende molto fuco .■ Ma quello èfopra tuttih. 
dato , il quale pofcia che eglièpeflo ,fiuede bianco:.* 
Et è denjò & ponderofo quanto può effer l'orbo. Et. 
in uero quello che è pieno, & la cui fuperficieefl erto 
re è lifeia ,è del gracile &rugoJò migliore' Etque, 
fio ti/ìafigno commune a tutti i fimi : faluo,fe alle. 
uolte lagr offesa lorofoffe molto maggiore , che fi con 
ttenga aUanatura loro t&fepiutmUefoffero&pià^ 
paffi. "Perche tu dei fitpere quegli -hauer humorfu- 
perftuo ,&effere di fu detti peggiori-. Wertaifagi» 
ne nQnbifogtutufaflijiéìto. chefian -Mctilti i«W>^$ 
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bonft ne {luoghi fochi npojti lalciaryli affine chi 
tra tanto il fupcrfluo bumore paneeslmli , &p at . 
te fintatati , tjnto che defficcati fi cojlrmgano . Ter- 
fio che efae dalle piante , dalle Je men\e , & da ifrut- 
ti, primieramente ciò che in effi è di acquofo & te- 
nue , granfila alquanto di naturai bittxore, 7>{eper 
ciò fono del tatto trilli , perche la fuftantia krofia 
più fece* del douere , &fiano di bontà a quegli inferio 
ri, i quali fono in colmo di bona habìtudine. ^in^i 
fono più utili à eerte diftofitioni , le quali hanno bips- 
gno àeffer deficeatc. Ma quegli che uecchiamentefu- 
ron ripoitt ,fono di utrtù molto debole . Il termim 
diquefH ancora fia , che quando fi dimdono chieda ef 
filorocome un fottìi poluere . Tertanto offeruam 
in tutti quanto generalmente bora s'è detto. Veycbe 
maluolentien npetifiole ifleflèeojeyjè non quoti» 
bifogita ripetere fatto breuità alcune cofeper teneri* 
inmemoria. Maper tornare al pane or deacio, del qu 
Uè il noftto prefuppoftto.dicbiamo di quello tmchot* 
efferne alcune differente ftmili à quelle , che delpmt 
diformentopocodian\ihabl>iamoreferite.O°mpam 
ordeacio molto meno nutrì fie , di quello di fomento, 
Igieni e dimeno quello che fi fa d'ottimo or\o,è mena 
di quello à quello inferiore.7Ha quello che di lesero 
ti flaccido or\o fi prepara .riefiie fintile à quello di era 
JU . ti pane che fi fa di tal onp , fen\a dimora fienài 
$àfd ««re. il che a gli altri anthor accade ,à quel 
Urtìfomma comparati. Male preparatimeli 
pant #»yte aioli intra qnefitfi contienonofom lt 
tftjpscbs dei pane formentacio babbiamo rftì»._ 
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Dellapolenta. Cap. X. ,;, 

Delor^ recete mex^anamente frìfto fi fa polita, 
lodatìjjìma , p bijòguo del quale alle uolic d'attri.grai 
ancborafifuolfare.Et c/fendo ognipoleta-couenient^ 
mente preparata difoaue odore , quella, è oUoratiJJÌ- 
ma,la qualjìafatta d ottimo & recente orafi , et cbi 
non babb in lamica molto arida, sogliono multi mjtq 
to difanìtàper due ótre bore la' fiate innanzi al ba- 
ttio berla co fapa, nino dolce, &■ muffa infiememente 
mefcolatÌ } alle mite anchora confila acqua digua^a, 
ta .Et dicono Jentìrfi daUafete liberare . l'iuta ma /e 
con uin aufierofia beuuta diffeCca il uentre^ Ma alci* 
ne natione afono lapolenta in uece di pane alche ha 
ìo ueduto in C) •pro-far i uillanì, quantunque raccogli 
no fomento ajfaiffimo.Etgli antichi anchora dauano 
allijòldaii la polenta, latente dimeno i faldati Ro- 
mani danando la debole^ di lei Ihanno dijùjata ; 
perche prefia al corpo poco nutrimento , il quale à. 
gli huominiebeotiofamente uiuono ebafieuole,ma 4 
quegli chi in qualunque modo s'affaticano i nonrifi>òn t 
de per ilbìfogno loro. Di quefìo humido &frhto]ify 
il cibo chiamato Mayp t del quale ragiónerevtofubjèrr 
quentemente . Tercbe Vhilotimo ambora-.nelprtmo 
de gli alimenti hauendo di ciò diffiujaméte ragionato-, 
Honbaperò efirejfo quanto iti fio. fuggito faceua df 
Vtefliero . .;:■ : 

Della maza. Cap. XI., 

; Tonfi conietturar le uirtudiqHal'unquc cibo daU4 

fidìantia di.quello> prima cbefevehabbifl cm.<*.}fp®Ì 

Wia,7 3 er'ciecfyej$'hjM&iwndMte i wM4ézét 

"CU h farina 
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Itfarin t catnimodamente uniti: &biane<t >&pmt 
d'ogni furfureafufiantta, nei ucmncolo più prefioty 
meglio alterarci, <& pereto anebora meglio digeraft, 
&ptù ageminante pel corpe dijlnbunfs , & a nutrir 
più h*bde>conu quella che s'afjbmiglia , al corpo che 
da lei finuire,& fi gli appicca. bla quella parte ebek 
effo lete furfure*,& dura , fi come di fuori non ftutde 
iteli acqua diflbluerfi, cofineamonel uenttricclo hu- 
mettala fi dljfolue.ma tutta fi rtfia anmajfata&in- 
dt{c{ìa,qual era fiata prefa . Quejla adunque non ft 
può ne ben digerire ne distribuire , perche non è pun- 
to habile ad mirar nelle bocche delle ucneje quali al 
ventricolo- & àgli mtefltm peruengono.Ter kqué 
cofefcgue,cbc da Icifi generi più di juperfiuttà.&pà 
frtfto ftfmUifìa ,(t perii pefo che dalia moltitudine 
pTOCtede^ome per bauer tutta la parte furfureaqu 
iìtàalierfiua. Ville fi fa cbiaroÀàn confiderà quejit 
cofe, tanto effer inferiore la Ma%* al pane ordendo® 
nutrire , quanto quefio à quello di fomento . Tercbt 
abondandotorxpperfuanaturadimoltacrufcafjfa 
do fritto ritiene quella iflefj'a & piujècca , &àdijfd 
verftpmdifficile.Ma quella parte ebe è miglior di <\u 
fta,dalia quale il corpo prendeua nutrimento, è ancbm 
piùfecca,et però laT4a\a meno fi dtgenfee del pane or 
deaeh,& più rievipie il uentre di uentofità, &fe mi 
tatui dimora itjubuertc ancbora.Ma piùfacibnentefi 
fmaltifccf-quanto più ellafia dirotts& it/c'iata , &ft 
ì$0gionge anchoratnele tanto più prefio aneltou tuo 
mraiiuaureaìlaegefìione . Ver tanto Tbilotmo fi 
■t^iktit^M^fizeneTifuzQgroffojàf^ 
•-■■••'-.. "i ; . -3 freddo, 



freddò,it quale da lui et dal maefira (uoTrtifagoraut 
treofichiama, Ma tifato nofia cofi.-efiendochen'ta, 
tò la polenta tiene àuifeofitafia quale neUa altea fpc 
tidmeteCtcòprUe.neancboraèmoltommma.Mt 
l' m gannalaMa\afonerchiamenteufata^ratimdol 
ce,&fapa lungaméte macerata, la quale da luiceKf 
da ili Mheniefiè chiamata nitrita . Perche quello 
che da lei fifa fimi alla pafia diformento,è tenace , 
& in modo di filo fi tira in longo ,fi per efere long*?, 
mente lifiiata , come pel liquor groifo,qual con la pò* 
lenta fi me/cola ,mafi come il molto lipere colhumor 
grafia fa parer la far ina grafia etiandio chela fiadì 
meglio , parimente il fuco dellaptìffana pare uifeofo . 
ma battendo egli uifiofità alcuna , ve qualità ctnplafti 
ca,ma afierfona &inafiua.llchefifa : pMéfetielta no 
jìra pelle, Iettandone egli lejordeTtfe di lei . Et /època 
dapoiebe l'bauraì datta ad alcuno à bere il farai no- 
mitare, purgherà lo jìomaco dalla fiegma s & pel uo- 
jnito ufiird ton quella infieme. v-i 

Della tifa,olÌra>&zea. Cap. XII- ■ 
Mnefitheo pone la tifa nel terreo luogo , cioè dopi 
il fermento etereo. Ma Diade ne (erme affainegU 
gentemente , uolendo egli piùtofioefière compenditi 
fo &breue, che diligente &capiojò.L oliai ha ftrit. 
to in quejlo iiìefio modo del fermento ,'del or\Oj'i 
d'altre molte cofè. Ma Vraffagara & Mnefitbeó 
hanno fcrittc di quefie. cote alquanto viàtiiftifamen* 
tediente di menati anch' efiìbanmfvdisf atto • 'Phfio" 
timo ha firitto d'alcune cofèa/Jai copio jàmeme; itttt- 
» molte èfitóo didimo ^al^ema^meiue^m'iiaà, 
• •■...; C Hi traila- 
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■traUafciatt .come ancborla\ea. Chiaro è the ?nt 
/agora fio maeftro non ne ha fermamente > conciai 
eofa cbeVbdothnonon ha pretemejfocopt , ( a L 
Ufia da qutUofatta detta , an%i mottenehacomt. 
*£;#■ motte anebora aggiunte . Ma è coja maro»: 
gtufa , che ri anco colui cbefiri/fe il libro della dieta 
adHippocrate attribuito , qualf,f Jf e quel antico, 
sor bobina della \ea fatto mentitine . e he fé eglipà 
/aua la tjea efferiada motti chiamata tifa ,4mu 
cgtiqttejloifìcSfo farpalcfe. 7iU farà forfì ben fatto 
eh io riferita anebora le parole loro . Diocle adun- 
que nel primolibro della fami j àTliftarco , nel and 
dichiara te uirtit di cibi , in quefio modo ferita -■ dopo 
FotTp .elformento di uirtù tra gli altri figue. Laoti 
ra t la tifa ia^ea ,il pannico t elmilto. Mainatemi 
templari non fifa punto mentione di quefiomwe 
%ea. ^trtjmalcunié fèritto , utilità, &-nonimk, 
w quefio modozdopò l'orbo , el fomento 3 quanto alla 
HtUttd ,fe%ue tra tutù l'olirà , la tifa , il pannico , & 
mito , conte fé l'olir a foffe feme di uerfo dalla tifa . 
Ttfa Mnefnheo dice.cheunfol feme èftgnificatocm 
iuenomt ,Jiriuendo in quejìo modo : tra ìfemiil for- 
mento è l'or\o è à nutrire babtlijftmo . Ma quello che 
^ue per ordine àquefìi con due nomi (t chiama, è m 
tedtmeno è una fot co fa , perche altri la chiamano ri- 
pba &altrioltra. Dapoifoggiunge quelle paraU: 
dopo queftifegue Ìs\ea t Umilio, il pannico .' .4 Dio 
ci* pam affollo feritore deUa tipba , tf-dclkolira, 
quanto bora habbiamoref evito. Ma tónefitheopo- 
J&partU<Uammefcrilfc di queftecoft anebora pri 



meramntedelfomento&ddor^.pofiiadellat,-. 
fl.fcruiendocontalepcroknraghamfmtUt- 
tbamuero i U migliore; perche mttifce affata fin 
L ™ difficulti fidtgcrifie.M " um ? umu "f al - 
mente finta damo dilli finita mangia d pane di V a, 
T«dx qualunque non ajfuefattod ulpmipM 
apocini mangi , «malati , offendo egltgra»e,\lfr 
à digerir difficile . Ma quelli chi babttan m paoli mi 
to freddi , bifogm di quello grano nutrir fi > fl~f>' 
mrln percbegagliardamentefa refi/lentia al freddo. 
Et alleili à poco a poco l'afiUefanuo à mangiarlo, fi f 
elfer cibo d'odor ingrato , li anco perche m tali cetra 
te nafeonopoche biade.Mapofcia chequefo cibo e fot 
to familiare ,ft rende ne i corpi facile idigertrt. Ma 
infitmuèdi direchela V * flagrane &aàgenr dtf 
fiale, forte, &membramfa. Con tali parole chumf 
fimamltehadimofiratoMnefitheo.qnaljpetiedigm 
»» egli uoglia chiamar la \ea , la quale m luoghlfred 
dififimina.Maiomtteronohoueduletutte le fredde 
regioni ,nebo intefo da altri che le babbiam uedute , 
tffere mfeme fomentano , chefiadaglibabitatori 
chiamato \eial,ò\ea ,cheaU'm&l'altramodofttn 
uà fritto , in altri terminando la prima fiUaba in e 
&i, in altri in e filamento . Ma nientedimeno pofii 
bencrcdere,efferfiatopejfibilie,cbei Crecihabba- 
nocofichUmatoquefiofeme,macheìBarbariglihab 
biano pofioil proprionome . Hauendo mnedutom 
moki campì di Thracìa, & di Macedonia , non fi. 
lanterne lajiiga ma ancborakpianti mta.lmiU 
aUanofìratiphaafimaaddimandai quegli bomnl , 
^ r t iti' "f 
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«Me Uftchiamaffe : <&• tuttimirijyoferoU pittati 
ifìefja &-ilfèmcfuo chiamar jtbrt^a , con la prima fi 
lab* per tre tetterei/, r ,i ^tUjèguenteper^et,», 
& malmeno nelcafo retto, ma nel quarto con, », 
ferina . Faffipane di qucjlo grano è tri(ìo odore , & 
negro , effendo eglidi fujìantia , come fcrìffe Mne- 
fybeo, membranosa . Ma s'egli bauejfe foggionto ,& 
fante quefiofarft anebora negro facilmente ghia 
rei creduto , quefio efjtrquel jème , da lui chiamato 
tfJ.Tieifrtgidiffmi luoghi dt Bitbinia ,fi chiama un 
certograno Zeopyron,ftn\a quella Uttera.ifieHa pn 
ma jìliaba,come apprejjb Homero .Fomenti, &7fia, 
orzo bianco è fecondo. Ma dt queflofif* pantpmbi* 
anco di quello elìcli fa dt bri\* in f brada ouero ÌÌAt 
cedoma\£tft come il nome ifleffo Zeopyron deU'unoe 
dell' altro ciò è del nome xea & pyron, ciò è formatti 
copQJìo,cofl anebora la jiijl.it tafua è ad un certo modo 
tratm&Ptltrame^ana.come s'ella foffedimen- 
duecompofia. Tercio quanto egli è pia mferimd 
fomento Janto è della bri\atbraciam più frettante, 
Inomi delle citta , otte najce quejlo grano, foml^h 
cea,Trufca,Cajfiopoli,CldHdiopoli,lieliopoli i &Do* 
fila Ja quale édeUa Tbrygia ajìana ultima terra . Ls 
3>brygia ijìeflk anchori ha vn fimi grano, che neià 
pinafce,come ttnchora alcune altre cittàfinaimt.Mt 
fipuò ueder il pane.cheftfa di cotefio grano,ejferm 
tomiglior dt quello che fi fa di brt\a, quanto egliU 
quello cbeftfàdiformento inferiore . Fece mentwu 
della \ea ttnchora Theopbrafio , nel fettone libro del 
tepiaatesoftjcnuendo : intra quelli che i *$>«$-> 



«» afforco et dformento.come U \eafiotir* , la ti 
pha, Ut urna L'egtlopeJa \ca è U più forte &frutuo- 
fa . Mette eli» moke radice & profonde, & crefcie 
■conmolta &grojft paglia.mail frutto è leggeriffi- 
mo,&à tutti gli animali giocondo molto.DapoiJog 
gùmgeìlatipbaètra tutti legger iffima, perche ha in 
fot gambo & fonile , per, icbe richiede terra magra 
' .&■ non come la ^eafertUe e. graffa. Dapoifoggitnge: 
fino quefii due cioè la ^ea e U tipba, ai fomento forni 
gliantiffimi Et tato della \eafcnffe Theophrafio. 7tf* 
HeYodoto nel fecondo ferine quefìc p*role:molti uiuo 
no di formento è d'orzpxna apprejfo àgli Egitti fi tie 
me d uergogntSnfar qitejli in cibo,ma ufam U olirà , 
la quale altri.ckimmo per \, ^ea.Diojcoride neifè- 
tondo deUa materia medicinale ferine quelle parole : 
fono duejpetie di \ea , delie quali tunafemplice ,Val- 
tradecomm fi chiama, perche contiene il grano in 
■due tuniche, ò gufete che dir uogliamojmchiufo.T^u-' 
■trifee più deti?orzp,& è grato allo ftomaeo ,mafattd 
inpaneèntenodelformentonutritim,maÌlclHarna~ 
to Crimenonè piugrojfo della farim.per caghnedel- 
U fitta macinatura . Queslofifa quando di ^a,qitan 
do di formento, et dì quelle pofeiafi fa puhiglia . Egli 
affai nutritine >& facile a digerire, ma quello che fi f* 
di\e*,èpmcojlrettiuo,&majfimefeiprimafi*arro* 
fiita.La olirà anchora è della, mcdejìma[petie,cbe e (x 
\ea,ma tolta ugual quantità jnnmfte metio.Et quefia 
fifa mpanc,tt di lei parimente fi fa crimeno.Ma della 
\eafotPiliffimamente macinata fifa anchora r~4the,~ 
ra-.i^eJlxemaforbkiùBeàgvipidtpultigl}aJiqféìa 
aUi 
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allifanciulkoììueniciitc&ufaftancborepercataphf 
ma il trago ha tifimi alia bilica fomgimte, ma mi- 
tra* molto meno che la %ca,per bauer egli più i e tal. 
uerc &gujcia.Et pereto e anchorapiu facile à digai 
re,&pui leggero àftaaiiire.HoT della \cafiadettoi 
balianyt.M* M litro pBircblitHakHiìmurattiglitrdj 
THuefitheo, che egli nonbabbiatonofmto quanta dìf 
feren\ajì* trai olirà, e tatipha. Couciojkcofa che 
amendueabondantiJjn3tameHtenafcojionell'^tfm,mf 
ftmc netta parte à Vergamo Jiiperiore tal che i uilUni 
tifano farne pane, perche tformenti nelle atta finn 
nano. il pane oiiruio é ottimo dopo quel di fermento, 
quadodibiiòa olir a fu fatto, dfecodo luogo dopo qm 
fio i del tipb:no t maje quello di tri/la olirà farà fatto, 
il tifalo non gli farà inferiore ,&fè la tifa fari deh 
migliore, il pane tifino caldo farà miglior del olirim, 
maripojlo dtuenta di quelpeggiore.Tersbeeffendo ài 
p afta più tenace,grandcmcntes'mdurifce,&majfme 
quando negligentemente jTprepara . Et perciò cbil 
mangia dopo ungiamo odue,& maggiormente dopo 
più giorni fi [ente aggrottar ti uentre come dilote.W 
tffendo anebor caldo aggradi/ce etiandsod cittadini , 
concerto eafao prejo , il quale ufano cffi chkmart 
txygalactino . ?>ia bifogna che quefìo anchorafu 
tenero, et che il tane fa di recent e tratto del fumo, 
Quello adunque che cofi e cotto ,non folamesteàmlr 
lamjna à cittadini antbora è aggradinole . Mt ouei- 
loditreò quatto giorni anco alti utllam riefèieisgtt- 
H.&àdtgerirepii*dtifìalei&àjceiuitrepà urdt 
del caldani quale non è da tal accidente 4ecanf*fH 
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■to.Ttfa quanto alla egeftione èmolto al ordendo in- 
feriore beri che honcofifi biafima, come il migliano , 
*4n\i nuirifèanchora fufjicientemente mentre che 
eglie caldo.Dimodo che egli non è à quello di forme» 
to fatto di tutta farina inferiore . Ma il grano della 
■jipba ba lagujaa ejìeriore come l'olirà & l'or\o an - 
ebora. Ma {/gufato fifa in panc,ckevulgarmcute ì'u 
fa . Mangiafì anchora in acqualeffo, come il dalli uil- 
lani detto apoht ermo, con fapa condito . Etalleuolte 
tncbora con jàle fi mangia >{ì come io diffi bauer già 
man"iato il formento . Ma della meglior olirà quddo 
chela fta accuratamente ifguffaca ,ne fanno il trago il 
quale molti ufano leffo in acqui. , &pofci* gettatane 
uia t'acqua, mettendouijapa , òumjolce>ò mol(o,& 
aopreffo pignoli nell'acqua macenati tanto, che fiano 
beni/Jìmatumefatti . Maalcuni dicono quefio gran» 
comprenderli nella generatione dell olirà, manonej- 
fere delia medefima jpetie . Sono ancboramolti altri 
grani.tra lorofòmiglianti , li quali però no fono fotta 
la mede/ima Jpetie dipredetti: liqualiparte tral'of 
qoelatipba , parte tral'oliraela tipha , parte trai 
formento e l'olirà fono me\\ani.Ma molti s'auuicina- 
no alianti ura chi dell'olirà , chÌdelorq> , chi della 
tipba , & chi del formento , fi come altri ritengono il 
nome quali del panico ,& quali del miglto:altri però 
fimplici come nella italia, altri compofto, come in Cap 
padocia il chiamato gymnotrichon~,cioéor^o nudo, 
& nella Bithinia il ifopyron.Mafhmègiio lafciar di 
dire non fotamente di nomi,- ma anchora dì grani ,J& 
far m difiorfi dtmtitmwwfMevTtitàywgliódii» 
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qiu che in poca quantità fono dimoila fflhntfcu* 
qucjia graffa e tenue, quelli, dico .fono d'ottimo jL 
& nutrimento .nonperò agevolmente fi fmaltifono 
Tilaaliopp {tto.tutntjHelhchedifuflaTitiafinomàt 
&mtlic,cs le parti loro fono fu?furacie,piùageKt}l- 
mente fi jmaliijcono .Ma nutrì con meno. Et dimetti 
ultttitti (futili chi fono dimjt'odorc,etalgnjlQinMt 
ti,femj dubbio fono di mflo fugo, & difficili a din- 
rìre .?>la che in poca quantità motta fufiawìpfi t m . 
prenda, ciò conofeerat , fi dal pefo allajiatera pejèn- 
delibarne dalla quantità della farina. Ver tiocbedn 
poca quantttàriefck molta da que grani, chi fatiti 
fuflanttapicna&denfa. La differentìapofàa ama- 
to alla catidità & frigidità , prima che fi niangm& 
entrino nel corpo f potrai pigliarla, dal colore e déft 
port,e dal ufo che hanno eftrmfecamentc applicati). 
Mapo/cia che fono entrati nel corpo fi difeerne tjkttt 
mente dal jenjò. Che fi feopre nel uentredicbiglima 
giano fi la cofa mangiata rifcalda t ò refrigera, he» 
faccia liei unnel alerò cuidentemente. Ma nature- 
mente il colore dell'orbo e dell'olirà e bianco , ma M 
fomento è roffigno.la tipba è più toffa del fermentìi, 
et U corpo di lei è de tifò e tiferrato : etfvrft che tjHtjls 
tonferifie nò fo che alla picctole\\a del grano perche 
eUaènonpocodigrandr\\aalformeiohiferwre.M 
alcuni hanno comprefo quello gr ano fotto al fornai- 
_to.Zt quel detto d'Homero di caualli.oueHettorfeT 
landò loro difje: noi eravate t primi, à cui porgeva , il 
fatue fomento , uoglwn s'intenda delgrano deh ti-. 
pba,argomentando che la tipba e uà piccini fwim*_ 
ts,& 
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ro,vp&* darfm cibo à cauaìltfeny nocumento. 
£t non fen\a ragione -alcun chiamati* la tiphapiceiol 
f omento, ejfendo à quello limile, & nel colore, & nel 
la denjttà,& nella efficatia del calore . 

Delia vena. Cap. XIIT. 

Queftoyrano nafte in Ufia abondantemente ; & 
Rettalmente nella THifiaà Vergamo fuperwre ,doue 
la tipha anebora, è la olirà mene coptamente . 7ri£ 
è cibo da giumenti, non da hitomini. Salito fé alle 
volte per carifiia fono sformati à farne pane. -Ma fu» 
radicarìflia mangiaji le/fo nell'acqua , con uin dolce, 
fapa , òmolfo, com&ancborU tipha. Tartecipaan 
ebora del calore , come quella quantunque la non fui 
ugualmente dura. Onde prefla al corpo manco nutrt 
mento . Ma per altro ilfuo pane è injoaue ; non però 
coflipa il corpo , ne l amolla , ma è mtr' ambiane col- 
locato. 

Del Miglio Pannico. Cap. XIIII. 

Tajfì alle mite anebora di quelli pane , quando 
manchino le dette biade. T^ientedmeno ilpaneche 
diquefteftfà ,edipoco nutrimento e freddo . Ilche 
mnifejia l'effere àgutfa d'arena folubile , come quel 
loebe iìifene graffiane uifcofitàconticne . Talché 
vintamente il corpo humido diffecca .Mai Miliari 
cuocono la farina loro , pofeia condendola con grafo 
dhorco,ouemolio -, la mangiano . Ma il miglio è del 
pannico ad ogni ufo migliore. Et èpiùfoaue àman- 
giare t efacile àdigerirei&xoflrmgemcn il uentre, 
gjrwtrifèe meglio. Sogliono anchoraiuillanman- 
giarUcotta ndkmt^mmA^ m0doche.queU9.di 
* ' tormento 
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fomento. Ondefifà chiaro ,que(lo ciboper jì fifa 
tolto , Unto ejfer migliore , quanto il lattee mgenp, 
rarbuonfugo , & intuite l'altre cofe,allanaturai'a 
menine anteriore. Intendo tutte L'altre cofe , Udì 
gejìtonclaegejìiondcl uattre difinbutiont Ja dal- 
tc\\a giocondità nel mangiarlo . Conciofiacheinqut 
(ii grani non e giocondtta alcuna , mallimamentenel 
pannico , al men m (jueUo che nella noftra Ujta mene 
tffendo in Aliti paefi, come nella Italia nafieafjki 
migliore. 

Dilemmi. Cap.XV. 
Chiamano legumi quàgraìii, che s ufanomcéo, 
& de quali non fi fa pane , come fono faue ,pefegti, 
ceti, lente cruda , lupini, rifò ,robiglia , cicerchia , 
Alato , arabea , fagiuolt , fien g reco , lente cotta , & 
*ltrit*li. Delia mr tu de quali per ordine ji tratta- 
ri , accio che quelli s tifino , ì quali faranno conoftìta 
timen nocini. 

Del rifo. Cip. XVI. 
Vfano tutti queflo cibo à cojìiparil uentre, cuocen 
dolo àmodod' Mica, ma e più malageuole a digerin 
dell'elìca, & nutrica meno, come ancora a manali- 
re di foauità e à quellamolto inferiore. 

Delia lente cruda. Cap. XVII. 
. 1\[e di quejìa alcun fa pane, per ejfcrar'ida,& fi- 
labile , hauendo lagufàafliptica , & quello che en 
lei come carne, è dtjitccogroflo & terreìire.&con-- 
tiene alquanto di qualità cojirettiua , della quale u\ 
gufò* molto partecipa: Ma l'humore che v'è dentro, 
tome dinanzi Iw detto, è al cojìretwo rcfn^jite , 
Onde 
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Onde fealcuno cuocendola neil'acqiia,pigliaffeladet- 
ta acqua confale ^ò garo ,ò con olio appreso condita^ 
quefiapotione purgherà tiventre. .■■■■/■ 

D,rilalente cotta. Cap. XVIII. 
Ma la mine/Ira fatta di lente, come di/opra 'dice' 
tao, dite fiate cotta , ha virtù al fueco contraria, co- 
me quella che diflcccailfiitjfo del ventre 'y&còrrobc 
ra lojìomaco gli mtcjììni,&jinalmente'tmto il cor- 
po. Ter il che è cìboà celìaci, &diJ]enterwi. 3 ùpor- 
tuno . Ma total nnnejìra fatta di lente pilata ìfi&fa 
me fi f paglia dì quella moltacofirittione t edi quegli 
effetti che ì quella feguono ,cofì nutrica meglio , di 
quella, che nonèpilata^cnerafìtcogroffo&trifto, 
& è dura-à /mal tire: non fero di/feecà-ifluljì del cor- 
pò, come la non pilata. Onde meritamente n'acqui- 
fiano la chiamata Elefantiafi ì & il cancro quelli che 
fùpramodo.mcibo l'vfano. Verciochc i cibi di fu- 
fiantiagroffla&fècca, fono habilià generar humor e 
malinconico . Ver tanto a quelli fvlumente,cbe ban- 
nonella carne laroilmal''babuo acqualo, fi da le len- 
te inmir.ifìravnlniente rimangiare, (i come àfècchì e 
fqtialidièmoltodannofa. Parimente offufcalauì/ia 
famfopra modo diffecandola, grall'oppofìtoatla af- 
fusata ègioueuok.Ma ne alle cofiietc Pargationidel 
le donne è conueneucle. Terch'eilafi il [angue gro/'~ 
fi,&d correr tardo. Ma fé fieno immoderate è -pti- 
lifftma . Etconctofia cofa che la pàjfana al'men in 
quejìo lì Jìa contraria d'ambedue infiememente com- 
pojìififardàboprejìamiffimo,da t mitri chiamato 
fhawptiffaw , componendo ambedue nonadugmi 
mi/ra- 



I l T * I Mf> 
mfur*,ma manco di ftiffana mcfcoUndom , tme 
quella che fa molto fuco, & crcfcit à granmifurt,^ 
la (ente cotta à foca quantità riefee. Si prepara qut~ 
(io ciba, concia ptifjana, fatuo che nigmgefamt- 
«mò vulegio.ilche fifa , affinchè la fìapiùgufitmlt, 
&iidr%ertfia meglio, la dotte la ptifftnajmlituJHt 
de,efìcndo dell'aneto , ò del porro contenta. Maina 
gbipefjìmamentc la prepara ài potenti ,c<mdealok 
cmfapt: conciona che la lentenonricbiedea$iont 
di enfi ntarafjami , ma più tojìo di co fé kimi4i,&ck 
mudinola groffnjpfua. Jtìa quella co* UtjUtlefi 
mcfcola la fapa , fuol caufar oppillatiom neipfcw, 
tir accrefae le wfiamagioni dtqueflo membro fà$& 
rml\a, fatuo , fé conmelenonfi famigliare .Eticofa 
vìamftfìa , ci? ella ef acerba le darete deli'un , t l'ai- 
tromembro. Til afe vorrai cocer mftemecartiepst- 
fina trotterai la recenic alia ptifjana, &allalentek 
fàlitaproficua , fi cerne la chiamata neale , emit- 
tentemente {alita , la quale intra quejìc è n#5$aw, 
allapbacoptiffana conueneuole,' t & quanto aÙafttt- 
uità,& quanto alla digefìwnc . Manicntedimmlt 
lente con carne fatata mangiata magiomentemm 
taràigrajfihiimori.'PcrciQcbequcflaancboragait- 
ra (angui graffò &manmconico. Ter tanto nonbi- 
fogna feuerebiamente "sfarla , e maffime quelli , ntì 
tjualil'bumormalancomco,ògroffo&infkmmfn- 
fio fugo tìmida, le meiefrmecofe fi debbono confìde- 
rare delle ragioni, di tempi del? anno ,& delle confa- 
tHtionideWaria , in qualunque cibo : perdonane* a 
ubi gr fft& melanconia acir v £ututtno,&,yf*8à>- 
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gli il uerm ;fì come & nella (late i frigidi & httmidì, 
& nella primaueraja quale è di melina temperata 
ra, i cibi di ynediocre fatuità fi debbono pigliate . Tda 
ài metani non è umfolfpetie,conciofia che fono tali r 
perche non participan punto degli efiremi,altri dalla 
mi/lura d'ambiane gli efiremi ugualmente temperati 
acquifìano lamed'wcrità-llche ho detto poco fa 3 qua- 
do alcuno con la lente mefcola lapti/jana . Similmenr 
te Heraclide Tarmino concedeva il cibo detto Theu 
thlopbace , non /blamente à i farti ma anchora à gli 
amalati . "Perche sto cibo è di contrarli fatto me\\a~ 
no.Teroche la Bieta menomila lente più facilmente jt 
/malti/ce . Onde fifa chiaro, ehe'lfugo diqueflo cibo, 
pe'l corpo àif ufo della natura d'ambidue è compofia, 
della lente dico , & della Bieta . 

Delle Fané Cap. XIX. 
Vfanft le fatte anchora in molti modi facendofìd'ef 
fé pultiglìa hor nelle pentole liquida, & hot netti te- 
gamijpe/fa. Emi anchora un ter\o modo dipreparar 
le, ciò é quando fi preparan co?t la ptijfana . Vfimoi 
noftrigladiatori,monomacbicbiamati,queflo cibo coi 
tiàianamente ingran quantità , per incarnar Pbabi* 
to del corpo di carne non denfa&foda, come la porr 
cina, ma alquanto piufongofa .Ma ècibo uentofom 
qual fiuoglia modoprcparato , quantunque egli fi* 
molto cotto . & nientedimeno la ptiffana , quando jt 
cuoce,ogni uentofità depone. Ma che aduertifce&of 
feritale di/po/ìtioni,lequaliaciafcunàbofeguono ,ti> 
prende in tutto'lcorpo una certa tenfwne , da uentofi 
tàgro/fa caufata & jfretialmtute quindó aott fe à 
D té 
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tal cibo affuefatto: onero guattito ma! j 
glia . Ma lefauenon hanno jUfuntu denfiZl^, 
ma heue ,et fongofa, et tiene ddajlcrfm.come U l tir 
fan* , perche e mandilo, che la farina loro to-h, 
macchie della peUe.il che Spendo i potori de Zlil m 
mini , & le donne , cottidian.-,mente ufano neibngù 

farmadif4i<a,comesttriilmiro&r^ohr mtrot& 
in fumma co/è a{lcrjmé . Conqucjìa altri fi ahkMo 
no la faccia , come con la ptijjana ,pex chefacàm 
le lentiggini della pelle, e U chiamata epbdide.Etper 
tal uirtii non tarda afcoidcrgnpd itemre, il chetò 
fanno quelli che fono digrojjo & uifiofoj:^ & èe 
non hanno uirtii aftafiua ali una, come detto hébu- 
■tnodeUa Tragofmutaginc^ amido , ?éa e^ndok 
pultigliadifa.<eueii[aja,?noUopiue/rejàranutnufi 
s'alcuno le ufara cuocendole liniere &fode . ^o- 
tedimeno fé faranno fritte ,comealcuni le ufuoée 
feconde mefe, in uece de frutti ,è uero.che lajciano ow 
to hanno diuentofo,ma feno piumalageuelià digai 
re, & duramente fi fmahifcono,& danno al come j 
mento digrojfofuga. Ivta mangiate uerde,cioè'prim ' 
■chefìano mature & fecche.) 'anno quello che communi 
niente fanno tutti gli altri frutti, i quali mangiati fri 
ma chefìano compiutamente mature danno.alcorpa 
piubumido nutrimento^ per tanto d'iferementian- 
ebor più copiofo,non folameute negli tntefìmi,mi& 
ebora tutto Pbabito del eorpo.Onde meritamente que 
ftetalifauentttrican meno , ma più facilmente fi fmd 
tifiono . Ttfa molti mangiano lefaue uerde , non fola- 
wunte crude, msmnebora le cuoc om concarne èpr 
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ee,c$meft fanno l'herbe.-ma in uiìla con carne capri- 
na & pecorina fi cuocono ancbora altri aduertiti del- 
la uentojhà loro, iti mcfcola.no cìpale, quando nefan~ 
no pattinila neìli telanti . Et altri mangiano con/èco 
le cipolle crude. fcn\a le/farle infieme . Tercke quello 
che in tuttii cibi è ueutofojon coje rifcaldanti^Jòt- 
tiglianti fi corregge. 

Della FauaEgiptìa. Cap. XX. 

Lafauaegiptiafi come lanoflra auanqadi gran- 
de^\a,(ofì é de natura più bumìda & ijcrementofìt . 
Irlafe haiinmemoria quanto s'èdettodilegumid'un* 
ifkjfa fpecie t ma di piuhumida temperatura^ & per- 
ciò anch'ira di già detti più ifirementofi, #■ nella dìge 
{lìone t &nella egeftiondeluentre,&nella difirìbutio 
ne&nella nutritane, non fa di mefiiero udir dique- 
ftafaua, potendo tu da quelle cofe che hai uditedeUa 
nojiranajiqueflafargiudicio. 

Dipefdli. Cap, XXr. 

I pefelli ritengono una certa fimilitudine di tutta 
lafujlantia con lefaue , ma mangiati nelle medefime 
Maniere ebe quelle in quejìi due modi fono differenti , 
cioèchenonfonouentofi come quelle, ne hanno uirtu 
ajìcr(ìua,& perciò più tardi delie faue fi fmàltifcono. 
Di Ceri. Cap. XXIf. 

I^pnufano molto i cittadini di far poltiglia de 
ceci,maho ben ueduta alle mite prepararfida vilta- 
n'heome ancboranel latte cuocerfi la farina loro.Ter 
chenonjìponno cofiinfragnere,comelefaùeei ptfe- 
gli,per farne il ciba da greci chiamato erygmos.Cejìtt 
mano molte gensimangiaricecìcottinea'acqttap«r~ 
& ii tepet 



te per fc job, parte confai conditila interi fama 
formaggio durononjo cbefimd alia farina Squali 
mettonjvpra,ma i ceci non fon men uentefi dette f aUe 
(ir fono molto più che quelle nutritiui . Stimolane 
libidine, & credonfi e/jer dello fpcrtnagenemm, a 
perciò idjnnodmangufc j caualii jfallonia tjuejtù 
fine. E anchor in ejfiuinu afitriim maggior cbemìls 
fané : tal che alcuni d'effi rompono le pietre chenèSe 
rem dimorano . Et queni fono nevi & pitctoli^li 
fpeti.tl,ìiente najcono neUa Bithinia^ chiamenfi^i n 
etim. Ma meglio è bere la dicottton Uro nell'acqua fot 
ta.Vfanfi anebora i ceci uerdi,cìo è prima che finn m 
tur'hcome le faue anebora . Ma s'è ragionalo poceft 
generalmente dt frutti non maturi, nel dijcorjò fatto 
delle faue.Tanmentc credi bauer udito di ceci fritti, 
con quanto nel medefrmo dijcorjò pè (agionato.Ta- 
ciò che tutte le cofr frate depongono il loruentefòm 
diuentano piudilfialt i digerire , & piujiipticbe , & 
danno al corpo più graffo nutrimento. 

DiUipini Cap. XXIII. 
Sappiamo queflo freme anebora ejjerc , come dica- 
no i Greci, polichrejlo, neW 'altra Jitafigmficamn pi 
gliato. 'Perche cofifi chiama & quella cafra, et l 
molte paffionidel corpo fi conuiene : & quella chea 
tuttigti huommi , ò alla maggior parte è utile , yuan 
tunque tutti fiamod'ejfa ad un certo m«do bifogmft. 
Il lupino adunqne in quejio fecondo ftgnifkato èkgur 
me molto ufitato . Tereio che leffo & poi in acqua M 
ce macerato tanto the diponga la natia in gratadi- 
fótfimngia cangerò* &.Oxygaro>ouerofin\atf- 
. . $ 
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fiancborà ,tn&tfanamente cofifale condito, non l'or 
20 . Et altri cibi , i quali in uarii modi fi preparano . 
Ma è di natura afpra & terrefìre : per il cbedinecef 
fitd è difficile à digerire, & genera graffo humore, 
dalqual non ben digejiojì concrea il propriamente rio 
muto crudo humore . Ma nella decottione deponendo 
quanto in effo lui fi conteneua di amaro, diumtaft- 
rnil alle cofe , quanto al fènjò di ninna qualità . Ter 
tanto ragioneuolmentenon èegliatto alla egeflìone, 
neàprobibirilfluffo ì comele cofe cofìfettiue.,maà 
tardo à defcendere , & diffidi àfmaltire , & ddijìri- 
buirfì . Conciofìa cofk che i Medici coft-chiamano que 
cibi y i quali nonbanno alcuna eccellente qualità , la 
quale poffa eccitar è probibir l'egefììone .-Quelle ad» 
que fonom effi non come alimenti, ma come medici- 
ne. Matutti quelli che nonbanno alcuna manifefia 
quantità ,fono daiMedicià ragion chiamati infipidi , 
cw e fènica qualità. Tiiafecondo ilmodo della burnì 
dita et uifeofità accade loro effereòpreftiò tardi alla 
cgejìione,ò intra quelli metani :gli bumuìi & lubrì 
chi prefto dej 'tendono, gli offri & ficchi all'oppofito . 
M-i quelli tutti che in tra quefìifono me^ani t fecodo 
le dette differente, nogeneran negrofJè\\a nefabile t 
ne fino tarde àfmaltire . Si come adunque fi conuien 
faper tutte quelle cofe di tutti i cibi generalmente , p a 
ririìaire corniteli l'apcre,che di quefh cibi gli dì corpo- 
rature liquidi , tutti danno alcorpo poco nutrimento, 
& facilmente rifòlubile , de modo che in breueil cor- 
po ha bifogno d'altro cibo : ma làuri & terreftri reti 
dono nutrimenti, molto & [odo * & malageuoleà di 
D iti gerirt 
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ferire. Mas'egtt amima tietteàui(cojttà t ìnutti 
tanto più partorirà emdcntemente quejìieffettitia* 
W. E anebora mani ftfìo che tati cibi non fino facili 
idigerire ,come n'ancò àconuertirftinjàngue, ne- ai 
affomigliarfi alle parti jòde dell'animale ,&fecofiè 
n'ancoànutrirprefìi . Tila quandoché fianàulku 
tura domati prejìano al corpo molto nutrimento ^ 
Del Fiengreco. Gap. XXHII, 
Qucflofème nonfelamente fiengreco ,ma<fnch«*, 
ra corno bornio, & corno caprino è dà alcuni chimi 
to: &èdi quelli che ntatiifefiameie rifcaldano^Rendt 
àgUhuominilaijleJTa utilità che i lupini : perche ti 
fanocon garo à lubricar il corpo . Maèàciomoko 
più babiti che il lupino, non battendo egli cofadtUi 
propria fufiantia , che'l ritardi dalla egeftione . 7>lan 
giaft anebora con aceto &garo , come i lupini . Ud 
ti anebora contino >garo , & olio il fiengreco^- i/« 
pini ,&Cùn pane, contenti di tal companatico ,tl <jhs 
lecome che meno purghi il uentre , nientedimeno ne» 
offendenti capo , come il fiengreco ad alcuni jkol fot- 
Ye,tolto con garo , ne anebora turba loftomacoJl che 
fa in alcuni il fiengreco . ^il medefimo modo tifano al 
cuniifagiuoli,&laarabea di quali /criue?è poi -,fi 
cendo un difeorfo à tutti qmftt communi -. MangiaS- 
anchora il fiengreco da alctutiprima chela piata bah 
bia produttori frutto >m aceto & garo macerando* 
& . Tvlà altri mettendoti olio tvfanoinccmpànati-' 
»> Con pane mangiandolo . Jiltrì anebora con olii 
&garos'el pigliano . Manuoce al capo toltom qua® 
tità , & tanto più fen-^a pane mangiandoli , & aà&k 
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tri conturba tofiomaco . Ma il fuco del fiengreco lef 
fo tolto con mele , è buono à purgare ogni trifio hu- 
rnore cliefia negli interini , parte conia uifcofìtàfua 
lubricando ,parte col calore mitigando il dolore . Et 
perche egli è ancbor participe della uirtù afierfiua in 
cita gl'interini, alla egejlhne . Ha il mele con/eco me 
[colato debe ejjèrpoco , perche lamordacitànonbab 
bia luogo . T^e i dolori poftia del petto diuturni jèn 
%a febbre fi 'debbono cuocere con fecodattali graffi. 
Et douerafi ijprimere il fuco >& poi con molto mete 
mejcolarlo, &dinouofu le brade cuocerlo tanto che 
me\\anamente s 'ingrojjì t <& coft fidebbemna»\ipa 
fio ufare. _ 

Di Fagi'uoli e del Ocro, ouefo Atebea. 

Cap. XXV. 

Quefiifemi ancborafi mangiano innanzi pafio , co 
me il fimgraa. t prima in acqua macerati tanto chi 
menino le radici , condendoli congaroper lubricar il 
corpo, lllorofuco quando fiadigefìo ,&difiribui- 
topel corpo, è più nutrìtim , cbel fiengreco . Ma 
ioin Aleffandria conobbi già un ceno giouanediprO' 
fefiìone medico , ilquale ufauà in companatico quefii 
quattrocibi ,cioè fiengreco, fagtuoli,arahea,&lu 
pini. Vfaua egli ancbor a alle uolt e parcamente oli 
ne da Meaephi , & herbe , e frutti , qnantìfi mangi* 
no crudi , battendoti egli propofto dinon accenderti 
fuoco ; Coftui adunque uiffe in fanità per tutti qui 
quattro anni, & conferito l'babito delcorpófuo in. 
parte niuna deteriorato dello innanzi . Ebmuero r 
che limangiaua congaro alle •uelte al garoagiungea. 

d uà à* 
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do olio , alle mite nino , alle uolte anebora ietto,® 
alleuoltecon falefolawente ,comc t lupiniancbor* 
$H del uiuer falubre ne : libri della, conferuatiottedà 
tafanila diffìiftmente babbiarao ragionato .-#■ ftnt 
dirà ancborajòtto breuità nella premute opera* Ma 
uggioligli anebor qucjìv a quanto l'è detto della ara 
bea & dcfagiuoli , the queiii cibi fono m^aniintra 
quelli the fono di buon & coi di triflofùco,& traquel 
licbefontfatiiiz? diificilià digerire ,&intraqttel. 
titcbefitmprefti,&-cbitardiajmaltirfi,&traim 
tefi& non uentoft,& quelli ebepoco etcbemoltomt 
trtcetio. "Perche non hanno qualità efficace , come 
alcuni di quelli , che botino fughi acri l ócojìretiui ì i 
falff, ò dolci , ò amtri. 

Delia Cicerchia. Cap. XXVI. 
La Cicerchia è di fuflatia ftmile alla arabea età fi 
giuoli. L'ufono ajfaiifimo t villani nella mjìra Ufo 
& penalmente nellaMifia ,&nella Tbrigia,m 
(blamente iguifa delia aì\z'aea,&de' > fagiuoli t cme 
m .Alexandria , & altre citta s'ufa , ancboraàmodo 
dì phacoptijfana preparandola . il fuco jito èftmUS 
air tu alla arabea &àf.igwoii ,ma è de corporatura 
più graffa , & per tanto è anebora di quelli alqtum 
più nutritala. 

Degli Arachi. Cap. XXV». 
Truouamo l' ultima fìllaba di quella parolaaraci 
per, e, nelle okadde feruta a'-AriiU-phanefiw tot, 
araco , fomento ,ptiffana, altea, ^a doglio, fim$ 
ne-, Hailfemefìmil alla cicerchia :e*ralctmipt*fP 
no che egli non fialette da amila diuerfa i Tercbc 
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/«/» fio BW« , *■ l> ««« « » ?« te >< «*" «™»* 
fare/i non in quanto fono pm duri, * <* £ » Mere C* 
&kcili,& i digerir f '" malageuoligli Man . Uf- 
p'reffo di mi chiami! »» «»» femefilmtm , roton- 
do^ duro, In»» neigraniarachoni'ultimitfilla. 
banonperc,mapercb,proferendofiilqualfciegliendi> 
tettano uia,cometlfeme dell'btrbàdetuSecttr'tàactu 
DiDolichi. Cap. XXVIII,. 
rinome rfi Dolicbi e' (lato ferino aneboradaìtiv- 
eie Ma i nomi di frutti che ci nutricano maèfcr'tttoan 
■ebora mi libro della ditta ad tìiff 'aerate attribuito » 
delqualebo gin fatto mentione.Majlimocbecoftchùt 
m no,ilfeme'u'unapixntabortenlè,ìmachiamatadà 
moki nel numero del più in due modi : perche alcuni il 
chiamino fili fa , & altri fafeelip er quattro ftllabe 
queftamceprefenndo,facendalpertantonomsAiuer 
fo da quello per tre ftllabe detto fafeh. Tela dican alca 
miilfafelo eferii medefmo che la cicerchia , altri efì- 
fere (petied'ejfa.'hiondimcno quanto sappeniene ài 
I>olichi,potrebe alcun couietturare quegli ejfereque* 
fie piante hortenft, da quanto nel ottano delia iiiflo* 
ria delle piante in queflo modo nefcrtffe Tbeopbrafio! 
et altri fono di retto gàbo, come ti fomentai e V onft 
ir infumma tatti i cibali tir efiiui:ahri s'inchinano m 
latocomciIcecelavobiglia,lalentc,altriuanperter 
ra^omet^lrabeaJpefeglilaeicercbia.'Maildolit& 
quando co lunghe pertiche fi furenti, à quelle aggraf 
pandoftafccnde-,<j>faffifiufrttttifem,aUnmentenc- 
fcietriflo&rugginofo-Daquelloeheegliuuolecbcl* 
Mentore con londie pertiche ;& Udire eUcioM* 
facendo , 
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facendo ,efftdiuentarebbono ruggmofi,potrebbejì csn 
ietturare,che egli uoglia intendete di quelli, éebort 
fafcoH&JJHqiicf: chiamano, ma chiama cglìfi\m tt 
quelle nelieijiiaUi grani de cotej'ii Ugumifi contenga- 
no,come lcn:c,robtgha .pijellofaui ,& lupinupercbi 
fi carne le fpicbe comprendono igrani de f armenti, co fi 
le jdiquecomprcndontgtàdetti. Etinuerotefihque 
coprendone i dolechi . Et per quefla ragimejimo io, 
che tutto il frutto jìa dagli huomitiihoggidicbianHtt 
jìlique, come anebora tuttii frutti fomentati fyiét 
fi chiamano. Come fino anebora molte altre cofcjt 
quali fono à gli buomimmolco in ufo, chehan pigliato 
il nótite di tutto '{genere, come il calamo, col malfai* 
uemo,& l' 'atramente. Hippocratenellibro della die* 
lafirtffe tn quejìo modo; t peligli fino men flatulenti, 
& fifutaltifion meglio ma l'<Arahea et i Dolkbifipti 
difcoM meglio diquefii,<&fino men uento[i,& più 
nutritiui.TcrcbeinquefieparoleipifegliaUefauecò 
parando, dette quali già come di cibo uentofo httuem ■ 
egli fatta mentitine t et pofiia fcriuendo della araba, 
& didoltchi , dklnara idolkhi efere della medefm 
fpetit co prede ni finti , & fpetialmentc conhUm- 
bea.TiUr.on bauendo egli fatto mentione alcuna, del 
la cicerchia, ne dk'fajdi,(ifa alquanto dubitare , die 
alcun dc'ciucjìi femi poteffe effer chiamato dolieo ciò è 
filtqua . Ula fi mila generatone dulia ckercbiaìfa- 
feti fi comprendono, non fi potrà fuggire, che nelle det- 
te parole la eia rchia nofipoffa chiamare dol.co. Dio 
eie anebora nel catalogo dilegumi battendo prindtrs 
meutedetto delìafaua t dapoi dipofeglijcriueivime- 
diatamenlt 



<dktàmente in tal maniera; idoUchi no nutrkàn menù 
dipi/egli, ne almfijòno uentoft,ma quanto s appar- 
tiene atta giocondità , & alla digefliom gli fono infe- 
riori. 7tU fauna» egli dapoi mentirne della ^Arabeat 
lente fieci & vobigiU-.& amettendo la cicerchiata 
fu Jìtìiilmi-nce fo'p mare. Ma alcun potrebbe dire,tur* 
tiquefii ejjère una tftejja géHcratione -, dico , la cicer- 
cbi<t l l'.A,-abea-,ifafdi i maejJereconpiunomiefplica- 
ti,come apprejfo a i greci Stilo* &■ Khn cbefignifican 
ambiduoi colonna ,ma forfi dijimti fecondo alcune 
differente, hi cffiloro apparenti. Macbe i tìolicbi non 
mmmtyijcano di pijègli ,'& manchino altrefìdiueft 
tofita.cifazbiariycbe ùioclehabbia chiamati dolichì 
quelli.cbe borafeftiolifì chiamano ,pcbe la cicerchia- 
non meno manca di uentofità che i pi/egli , fi come ne 
■anco l' .Arabea , ne'lfajelo, uoglia che quefìi fiano * 
■come di//ì,una ifiejjà fpetie, uoglia che (mio deffirenti 
è d'un ifiejjò genere . -Mu Thùotmio e~ Tra/logora m 
han fatto mentirne d'alcun de queiii cibi/jàluo delle 
f me, & de pe felli. Tercbe niente pojffìamo baueredd. 
e/Jidel nome dì dolichi,à qual cofa s'adatti-.Ter tanto 
ogniun chiami come gli pare , quelli che bora fono da 
molti fa feoli & fiiiqne chirm iti, & fiala natura loro 
■quale è fiala da Diocleà ì dolchi attribuità-M parer 
del qualei 'accorda Hippocr 'atenei libro delìadieta » 
dicendo, l \Arabea & i dolicbiefferepìììfacdì a/mal 
t'ire, che ipefegìi&iéftifìca quefii è/fere mm ttento/ì, 
<&■ piunut'rìtiui.iit coffè,falm,cheglibuómmiper il 
piagli mangiano intéri ,& ànchora iterai co' baccegit 
in/teme fio oU0^garo,& alcuni ne aggiùngono uiw 
tnebora 
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mchora.TUaqueJìinonfiripongoaocomeiptMtpa 

UJòuercbia loro burnitivi, per camion della aitale fifo 
gliono corrumpere . Tilt saUnno'lecuramentegliuo. 
Itjfcrippore^omemio padre faccua .infogna esatta- 
mente diseccarli, perche cojiduranotuttoluenoin 
corrotti ^ fodi , predandoci la medefima militi, 
che i pifielli , ma un mio amico , Uguale negotkua in 
pgma mi diceua,cbe nella Caria patria ftta , Cùramo 
nomata ,fi femmzuano i dolichi ne t campi, non alirt^ 
mentc.cke turttglialtrilcgumi,& ejfere la forma lo- 
ro pia longa che delle cicerchie. 
I>eirOrobo,ouero Robiglia. Cap. XXIX, 
Mangiano^ buoila Mobiglia appreffo noi &alm 
nationi .primieramente nell'acqua raddolcita: m da 
giihuomim è totalmente aborr ito queftofeme, pento 
che è mgratijfuno , & ditrifto fuco . ^illcuolte iteUe 
gran Carifiie, come (crijjc anchoraHippocrate ,pa 
ncteffità sufa queflo cibo.Tria noi preparandola come 
fi preparan ì lupini , l'ujamo con mele , come medi- 
dna i[pnrgante del petto & del polmone ìgrojfihumo 
ri. Delle Mobiglie manco medicinali fono le bianche 
dtquelle che tengono à roffe\\a , ò à palltde^a . Quel- 
li; , che due fiateficuocono ,&pinjjateneU'acqtufi 
raàdolcifcono .depongono la loroinfttauitd.ma con 
effo leiperdono arte bora la iiiru) aftcrfiua , & incifi- 
iia . Tal che refla il terreno della [nfiantialoroilqM 
Ufc>i\a elùdete amaritudine diffeccatiuo cibo ditata, 

■ Du1IaScfama,&Trìone. Cap. XXX. 

Il fcme della fi fama è graffo, et perciò ripojlo prejlo 
fifauliginofo.Tcr tanto prefiamente riempie quelli ,. 

. ■ , ctó 



tbe'l mangiano, conturba loflomaco,et tardi fi digerì 
fce.&prejta ai corpo graffo nutrimento . Onde ji fa 
cbiaro ,cbe egli non può dare allo flòmaco uigore>& 
fonema fi come ne qualunque altra cofagraffa altre 
fi. M.i egli è di fucce grojjò 3 & perdo neancbepre 
fio fi dijinbuifce .T^on s'ufa molto da per jè, ma con 
crudo mele facendone ilcibo da molti feffamida chia- 
matosi fpargc ancor fu Ipane. Mafi come il pamico 
anchora, ilquale dicemmo eiiandìo nomar fimelìnean 
quanto èfimil al miglio, ma per altro a quello inferiti 
reprimente l'irione quanto alla corporea fufiantia 
è in un certo modo allajeffamafimile , ma è cibo infoa 
tte,& di menar nutrimento ,& in ogni altra cofàpig- 
gior e. "ì^el rimanente? un &• Patir oidi caldanatu* 
ra,& pertanto genera ancborafete . 
Della Temenza del Papanero. Cap. XXXI. 
Lafemen^adelpapauero domefiico è utile fparfo 
nel pam conte cadimento, a guìfa dì jeffamaM* e più 
prestante il Jème bianco cbe'lnero.Hamrtkrefrigera 
tiua,& perciò è anchor Tannifero . Ma fi ingran qua 
tita fi piglia 3 ènonfolammejònnifero,maancbor<t 
jàporifero ,&ea digerir difficile . ^Appreffo uieU 
che gli purgamenti del petto e dclpolmone,{i (purghi 
no. Ma gioita alle fottìi dìflillationi del capo, otìcor 
pò non prefiaeglinotabil nutrimento. * 

DellaSemcnzadelLino Cap. XXXII.; 
Vfano queflo feme alcuni fritto, con garo, ih com- 
panatico, aguifa di-fale artificiato, l'ufano anchora 
mefcolato con mele. Et altri lofparganofulpane. 7A& 
offende lofiomaco, et e a digerir diffidici &prefia,al 
corpo 
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corpo poco mtrimento.QHanta alla egeflim «fffo 
(U,neftuit*wa. E ancora partecipe attuato dm 

tu diuretica.] ■ che ampiamente fi manifejli , qitmit 
fritto fi manali ma alt ima caliipa atquSto iluentii, 
1 y Ulani i tifano foucntemefcolato con mele, pafiì t 
cìk eglifia fruto & trito . 

Dell'Ormino. Cap. XXXIII. 

E fano quefio ancora frìtto, dipoi trito tanto che i\ 
utnti farina.& u'ag^iongono mele ancora .Edìpoct 
nutrimento . TiencU natura fua intra Pinone t d 
comma. 

Del teme della Canapa. Cap. XXXIUT, 
7^nn,coìrie la pianta ifleffa della Canapa èall'am 
alquanto fumle ,coftancboradfeme è diluirti finali 
jcmc,an\i fono efsi molto differenti,ejfèndo egli a di- 
gerir diffìcile t allo!ìomaco & ai capo noceuole, & ai 
tuttofo fuco. 'Nondimeno alcuni pigliano trìtio cm 
altri tragemati . Chiamo tragemati quei cibi che do- 
po cena fi pigliano permeglio bere. E moltocaldo,pt 
To nuoce al capo in gran quantitàpigliato^mandmidi 
fu tiaparicaldi&meiicamentofi. 

Del feme dell'Agno caitro onero vitice. 
Cap. XXXV. 

Etquefìo per ciò fi mangia fritto^che fiftimttck 
egli raffrenigli flimoli ueneret. Vrefia al corpo poco 
mttrimento,& quefio di(feccattiuo i & refrigerante. 
Emoltopriuo di uentofita . Et per quejìecofe tutte 
couienft a tutti quelli ,cbe uogliano feruare caliìtiB 
-per ciò dicono effere cofinomato .T^onoffendctafti 
"POjCfflW la Canapa. 

' tè. 



L IH J^O.- 
Della Aprica & Veccia. Cap. XXXVI 
La forma di queflifemi noni menda come aneli, 
f : -'-'!"",maalquantopmlarga,comeqndladeUe 
lenti. Quella anebora fi ripone dai villani con ibac 
coglia- con la piana melerà per paterne i riunen- 
ti , nientedimeno io anfani lo di quelli, e' hanno 
<"'V'toanchoradiquefii,cofiretlidallafame,& 
majy,me nella Trmiauera , effondo quegli anelerà 

V-'-LcomeliaslumanomangiareiCecleirleFaue 
A la jono non piamente ingrati , ma amberà dittali 
a digerire , & cofiìpuim del ventre . Onde fi fa chi, 
">.'»' quelli che fine di tal natura, non centieneno 
^--'•xtKodibuonfmo.magrofie.&agenerarfan 
lue manmeeniee idoneo , corte gì, della lente detto 
babbiamo . Maiella contiene molte commodlta , 
deliequaliquefiinonnepojfeggenopuruna .linone 
dclafeccia èapprefioa mi r, filate ,&■ con quefio 
pi nenie, appella : ma dagli attici araco , ouero 
fatta fi cbiamaua . 
Dediuerlìfemi i quali in cadann genere fi 

trouano mefcolari. Cap. XXXVII. 
lielformeiuojjlejjc fiate fìtroua dimoilo loglio , 
fé ne ritraila anchora nell'orbo, mapuoco. Illa la 
chiamata Egilopa frequentemente fttruouanell'or- 
V,qiundonialglifi,ccede tacere l'amento, ol Mfci. 
mento filo . Irla mio padre già fattovecchio dllettan- 
dofidellaagrlcoltura .una fiata fumino f armento & 
or^o diligentemente daogni femedi diuerfe genera. 
turni ripiegati, per cono/cere chiaramente Jeelalla 
mutattoloro nenafcefeil loglio etUEgilopa, ouero 
fé 
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fé quejli (imi haueffera una lor peculkr naturale? 
fendo per auentura co' puri ^minato tra'l f armento 
molto L'aglio, & nell'or^> poco ,ma gran copiati Eù 
bpa ,prouo il medefimo anckor ne gli altri femktrom 
adunque nella Unte dalia mutation fua ejfernatì ara. 
ci duri et rotondici fecundacajcme non buono ama 
giare.-et oltre di ciò la «parine ciò è Spennella ,fcr»e 
non fohmente inetto à mangiare , ma tale cbeneliu 
feere auuolgendoft intorno alle piante della lente t h 
fijfoca,& attruppa , non altrimente che l'Ermgim 
terno ciò è robìglia . Quelli m nero fono molto trSli 
femi.Ma il chiamato Melanopyro ciò èformetonm t 
mftenetformentidaUamutationeloro.'MadìuiQoj 
tà è al loglio del tutto inferiore. Tritono egliancbort 
in altri femifarjìfimd mutationi. Ver il che commìdo 
à quelli the ■mleffer ofommament e vjarli t cbe ftieglizf 
fero ciò che uifojje di uitiofo , & non tenejfero di ciò 
potoconto, come fanno ipijìori chi jeritouo al popo- 
lo. Vercbe effendo fiata altre fiate vna rndfiagmt 
d'annoytiacque nelli formiti di molti loglio , ilqualnt 
effondo da gli agricoltori co' criuetligli accio accora- 
modatijcon diligenza fctclto, nemenodaipiflori,ptt 
e[ferjìatopccorkoltodiformcnto,incontanenteÌBC» 
minciòàmoltid doler il capo. Ma intrandolajklt 
axequero nella pelle a chiunque rìbaucua mangiato > 
viceré, ò qualche altro male.di trifli fughi fegno dm 
^ratm.Tipnbijògmadmqueefferenegligentiini 
purgar i [ani, quali fi preparano per mangiare, (open 
éo d danno che giornalmente generano , quantum}; 
per ejfcr picciolo no fi fenta, douendoftnodimem.pts 
hagba^a di tempo acrefciuto,alldfìncmnìfejlttt< 
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DELLA NATVRA 

D'I CIBI. 

IL SECONDO LIBZJ), 

XOntioJia cofa che gli alimenti fi piglinéj 

1 & dalle piante^- daglianimU,& ejfen 

do che quelli , cbiprima dinoi han jcrit 

1 to de gli alimenti hanno fatto principio 

dai femi cereali ciò è biade nomati , perciò che l'ali- 
mento delpane è di tutti il più predante: pertanto noi 
aneborababbiamo trattato nelprimo librodelFor- 
mento del or\o, della Tiphadella olira 3 &apprefoÀi 
quelli chi legumi fi chiamano. Dapoiper ordine pajjà 
remo in qttefio libro àgli altri alimenti , iquali dalle 
piante f figliano, & papa à quegli fi qualitr a queB 
che fi piglino da gli ammali fono à gli huomini più itti 
lì .-Perciò che quello ordine à me pare ragioneuole . 
Sono anchoraftatialcmiijquatinonbauendo prima 
fpiegatituttiglialimetitid'unaiQejfajfetiCinebauen 
do dopo le [emende cereali trottato di tutti quelli, che 
dallepiante fi pigliano ,fmpre bornio primieramentt 
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di quelli trattato , che portano àglibnmwmqth 
utiUtà.Et in nero non li mcga,chela carne di porti £ 
capretto, &■ quella di capra, diHiteuo,dègiouencbU 
la pecorina ,&di quelle non meno quelle delle falmtì- 
cine da cacciatori prefcfu ne i monti , fiueggntiopor. 
taràglibuontiìà grande utilaàMatmaualtahma 
do io confiderato non fi poter conchiudere inmtho 
tutte lefpetie de gli alimenti , ho penfato non impor- j 
far molto , fé nelfccondo libra feguitajfi à dùcerli 
alimitiyiqualidallepiatejìpigliancttnel terioautl 
li che da gli ammali. "Perche potrà ogmuno,à cmih- 
brofarà in pronto ne! quale fi trattano le facoltà dt 
gli alimenti, iquah fpetialmcnte egli uorrà ufxre,bort 
U frano hot a il fecondo M* 'a ti ter{ofpiegare . Dm- 
queper uenir al compimento di tutto il ragionamento 
delle piante ne i due primi libri, uenero alreflamedtl 
te cofe predette facendo tal principio . Tutti icU nrf 
primo libro efplicati, erano fimi di piante Mracomia 
ciaròda i frutti , principalmente dipingendoli dui 
Jemi,& maffime chemolti bau creduto, che non tnifw 
ti,che fi dica òfeme,ò frutto. Ifemt adunque giàcom- 
memoratipoco ò niente fona da i frutti differenti. Té 
da quelli che bora fidi>\i.io .fin molta dijìanti. Terck 
per efempio,i fichi fino frutti del fico, ma igraneliicht 
tàfòndentroJònofemedelfico.'Parimente Ivm idi 
tutta la uite il frutto , ma il falò nocciolo è il fm fette: 
etilfruttodipeTiedipomifonoftmilmètclemeleclt 
pere, il feme fono i tre ò quattro granelli che nelmt\ 
7p loroficontienono.Che dirò io delie \uccbe,toc<me 
ri,popQnijnelopopw,&ditituiglidmt<di-,ctrtY 
'tmil 
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tnito'l fratto è digran longa dal feme differente. Ma 
nelle faue,lupine,dolicbi Àente, & altre tali , iqualtfi 
rinchiudono ne i baccelli,tutto quello ohe & de i bac- 
agli & del feme ne rifulta, è il frutto , benché la- mag 
gier parte fta nel grano. Ma di quafi tutti li altri, i qua 
li nel primo libro ho riferitici femejblo fi mangiale- 
cetto ilfrutto del dolito , il quale folo tra gli atri fi 
mangia intero ejfendo ancborauerde ,percheibaccel 
ligli quali rinchiudono il feme, pofcia diàfano diffec- 
cati,fonoàgli huomìni inutili. Ma i baccelli dette fatte, 
uerde non fi mangiono ,f% come ne amba quelli di ceci 
altrefì , ne d'altri , i quali Cogliono da Theophraflo El 
loba,cio è, per dir cofi.baccellatieffer chiamati. Onde 
non fen\a caufa difft ,i lobi ciò èfilique uolgarménte 
chiamar fi quelle , che da molti fi chiamano fagiuoli . 
l'ercbela filiqua ciò è li baccelli loro fòli fra gli altri 
fon da mangiare . Ma in nan^ habbiamo detto della 
natura loro, come eh' io altrefi eflimo molti de gli anti 
chi fitto il nome dì fagiuoli hauercomprefoidolichi. 
Mai frutti delie piante fi cogliono da gli arbori,et dal 
le herbe l)ortenft,tra i quali alcuni numerananchora i 
poponi^ i melopoponi , etlei[ùcche , dalle qualialla 
dot trina del prefente li darò principio.' ■' : 

Di frutti fugaci nomati. Cap. I. 
Chiamano igreci horan quel tempo dell'anno ,nèl 
me%$p del quale nafte la canicola , ilqttalèdigiorni* 
quaranta , in quejio tempo adunque nafeono tutti i. 
j -ruttihoreì ciò è fugaci, alcuni di quali giàinuecebia- 
no ,altrì incominciano, & ■certi fono in uigorefiucro il 
frappatane jò non it'arriuan^Etchiamanfi horei,npn . 
E ìt pere* 
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perche in quel tempo fola nafiono , ma s'io non erto , 
perfepararlidaqueIU,cheftripongono.Conc:ofim- 
facbe'lfoTmentoJ,''or\o,&quantinelprimokbront 
habbiam commemorati , nafiono lanate ài ama in 
annotta nonficorrumpono ,come le \uchede more , j 
poponi. imelopoponi,le peft.be, & altri tali s li quali J 
alata Holeffejèrbarli per il nernogliriponeràfeccbì, 
in contrario muteranno la uìrtìi natia.*Alcuni tratto 
ne il finte alle picche, & pofcia di/fecondo la carne, k 
ripongono pel uerno.EtqueJloitfanotunipiucbe<jut 
tmiquc altro frutto buono da mangiare. Tuia ilformen 
io,l'arifl y & quanti intrale biade fi connwneran^i- 
poftinoncangianonatura.Terche fervanola fufliin- 
tia loro inqucUapcrfettione, la quale da principio nel 
lafiatebebbero.Ma quejioècbiaro,che quegli i quali 
fonodi corporatura Leu riferrata & denfa , fi come 
fono ePbabito dur abile >coft t 'hanno altrefifodo & ter 
rejìrOj&eonfequentemente dimolto nutrmeuoMt 
quelli difufian^a humida,fono corruttibili & poco m 
trhiui,& fan nel corpo anchora poca dimoi -a :Etj>er 
tal ragione , quelli tali più leggermente che i fodijt 
pnalttfcono:&jpetialmente quando tengono delw 
tro/o &afler(ìuo . Camene moflrarano alcuni diju- 
gaci di talfacultàfignalatamente dotati li quali <a- 
cbordkcmoejferdipiggiorfucodiqtteUi,cbenonbai 
qualità di fapor notabile, àguifa d'acqua pura . TkKì 
quefiitali adunque ,& molto piuquelli cbefmaniw 
no prima cbefìano ben maturi , fono uentoft , wap» 
tofio fi fnuUifiono, fi come queUi di fottìi fuco, pmpTt 
jfofidiftribujfi<m.MajèmasclMatuttiquept& 
5^, "--■ • -- diimp 



dìuìtiofofugo:& à colui fòle faranno pròjl quale per 
longo uiaggio,& per grancaldofìa fatto fianco.Ver 
che aWhoragiouano humettando lofquaUor del cor- 
po, & moderatamente refrigerando fi fieno toltire- 
frigerati .Conciofiachefemprehannouirtùdlhumet-- 
tare, ma noti giamai di refrigerare , fé fieno mangiati 
caldida quelli, chi fono, come bo detto ,diff>ofti. "Per- 
ciò che non fono da propria natura talmente freddi , 
cbepojfìno refrigerar lo Jìomaco pigliati etiandìo cai 
di- Ter tanto bi fogna che fìano refrigerati, accio pop* 
fino contrariar alcalore delle parti al ueniricolo & 
d fegato iMcine,neUequaliprimieramenteincontra-* 
no.Hauendo io adunque dette quefiecofegeneralme» 
te ditutti queflitalicibi ,diremo bora della propria, 
uirtù di cialèheduno , 

Della Zucca. Cap. IL 

La zuca è cruda eìnfoaue & noceuole àttofìoma 
co, & maUgeuolifJrma à digerire: di maniera che 
$' alcuno per bifogno de cibo nemangiaffe come un ter 
to s'ausò fare , eglififentirà nel ventricolo un freddo 
pefo ! & fi gli fubuer tira lo Jìomaco , &faracoflreito 
à uomitare, non effendoui altra uia à liberar fi da cafi 
urgenti ,/é non quefì'una . Terò tutti fogliono man- 
giarla , ir molti altri frutti fugaci àltrefi, è tantoflo 
che Ha Uffa , ò fritta nella padella , ouero arrofìita . 
Et babbi quello fempre in memoria che è communeà 
tutù ì cibi , ì quali hanno bifogno d'effire col fuoco al 
terati . Mala queca , della quale ■firagionam, leJJÌ 
non ha manifefia qualità difap'ore , eccetto >'■, fé -alili» 
ikejjè , effer .amberà mkww fapore >M ftft *•* 

E Hi fot 
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fate acre ,nefalfo ,neacerbo,ncamaro>ntcbim I 
prefenti altra firmi mamfefia qualità ,ft come nehc \ 
quaifiejfaaltrefi. Horquejìe tali cojè tutte fi fottif 
noclmmare apiario ètnfipide,&cofttecbkm^ 
mo ancora noi, pere he ti parlar nofìrofta chiaro, 
E/feuio adunque la \ucca tale, non fen^acaufainml 
ti modi ft prepara, come quella che è poflanelmem 
degli eflremi,& pereto fi può ridurindifferètememi 
àqual fi uuol eflremo, Tcrcbc alcuna cofa.c'bè- 
bia m fé alcun eflremo , non fi può facilmente ad unt 
preparai ton ridure all'ejìrcmo contraria .OrnteUm- 
taper fin naturaprcfla al corpo nutrimento frigido 
et humido , et pertanto ancora poco , corse giadim 
ti quelli detto habbìamo , che contienonofuceacm- 
fo 0- tenue. Ma facilmente fonde giù pel mire, 
perefjeredtfufiantialiérica , & per ragion comu- 
ne attuti i cibi humidt, quelli dico, e bifen\aftrittmt 
fonobumidi. ne male fidtgerifce , quando primam 
ficorrumpa. llche li accade , quando che tafanai 
Ragionata , & quando nello fiomaco alcun trtffofm 
fia ragunato : & alle mite ciò le acende ancbora^iu 
do nello fiomaco fi dimora , ti chea tuta glialmfu- 
gaci frutti fuol accadere, che pano ditemperamat 
humido. "Perche nel uentricalo fi corrompono ,qm 
dopreflo del corpo nonefeono . adunque la \ucc4it 
propria natura contiene mfefucodi non f enfiai ^ta 
lità, il quale, per nutrir il carpo , per tutto <{«eh 
fi diffonde : cofi quando che la fia con alcuna diqut&t 
cofè ic'hannouirtìì molto efficace ,accompagmta,i 
queìUfmhnenteft rejfmbra ; dimodo chefetonfe 
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nape fia mefcolata , Ufucocbe £stnh\imipel corpo 
trapaffa s fatà acuto con tnanifefla callòtta . Tarimcn 
tejeconcofà.alcunafalfkfia mangiata , fi tome al- 
cuni con fdfamenti, netti tegami la preparano , gene 
rara nel corporeo fal/ò. Et cofi preparata è abojòa 
mffìmo,maffime,s'el fai/amento fard detti pomici cbia 
matimylli . Et fé con mele cotogne fia lejfa , & come 
fi conuien codila, il fuco fuo farà in predominio coltra 
tiuo . Ma arroflìta , affitta netta padella perde af- 
(àìffimo detta fua humidità , ma il rimanente di lei non 
ha alcuna uehemente qualità ,ji comen anche quan- 
do fìa con/implice brodo preparata . Ma per la fua ac 
quidoja qualità natia , non fèn\a caufa , l'Origano fi 
gliconuiene. Terchetutti quelli tali cibi ,douendo 
riufiir foaui , & fen^afehiffo à chi gli ufano , uoglio- 
no eff ere con fuchi acri } ò acidi, òaujìeri 1 òfalftme 
[colati , 

Di Poponi. Cap. III. 
La natura di Voponi è molto fredda 3 & molto bit 
miàa 3 & fonoalquanto afterfìui : però mouono ter- 
rina ,& più leggermente fi fmaltifcono delle yucche > 
#- di melepoponi . Ma che fiotto ajlerftui , potrai cbia 
rirtiyfeconefjì fregherai la pelle (or dida. Vertati-' 
toleuano le cotture nella faccia dal Sole caufate de 
lentigini,etle uitiligini nella fuperficieexifienti.l^o 
dimeno ilfeme mumdifica pia efficacemente che la est 
ne loro:tal che à quegli anchora è conueneuole , ì t\ua 
lipatifeonodi renette . Cenerari nel corpo fuco aitio 
fo j maffime quando non fimo ben digefìi .- $* aU'be?, 
ra cauj ano la pajfion collerica,. . Tercbe&prmadfy 
£ ili* (ià>t- t 
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ficorrompano , facilmente inducono uomit6,^- mtl f. 
giate ingran quantttà,fentp dubbio inducono, /& 
no fé dopo ftptgtiajfe cibo di buono alimento.Mam 
fio è chiaro, che gli buominiàquejlo fruttoanchort 
hanno formato il nome , come allatrtmento colami 
fìfcriue , il quale melati , ciò è atramente ji chiama . 
Tercbe queHauocc pepon fìgnifica come pepano cioè 
maturo, la quale uoce conuiene ancbora àgli altri frat 
ti , che fi maturano , "Perche luna ancbora quando 
chela fia ben matura , fi può chiamare pepon,fi come 
n'anchejfo altrefi,pel cetraria } no fi può chiamare fé 
pon,no efsedoancbor maturo ,come quello che è crudo 
& immaturo.Tarimente i frutti autonndi,& lemt 
& le \uccbe, peperà cioè maturi fi fogliano chiami- 
re. £t il Mclopepone altrcfi .- ilquale infeconuii- 
Ttelaparolapepon. Tenlche alcuni media noni' bai 
fbnplicemente uoluto chiamar pepon,majyciopepon, 
cioè peponcocomerino. Ma noi in quejìo ragionamelo 
jion curiamo di tali co fé, non ejfendo quelle alia medi- 
cina molto pertinenti. Verche è molto meglio jp~ le- 
gar la cofa chiaramente , che con troppa fc-mlnà fa 
Udottrina ofeura. Et all'bora cbiarijfimamenteftfjìit 
gherà, quando noi pigliando i uocaboli dal mlgofrt 
quentati,in]tememSte]èruaremolafignifìcationebro. 
DÌl Melopoponi. Cap. UH. 
Sonai Melopoponi meno bumid't,&di menuìtiù- 
Jo fuco ,&■ meno diuretici , & meno fijmaltifcono, 
cbeipoponi:neprouocantluomito,neprefìoneiuen 
tritolo ficirrumpono , come queUifanno , quandoin 
tflìffa alcun uitwfvbmore ragmatotwerofar&k 
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«Meato* caufadicorruttioneefcBrtceocctpa- 
r,Z mucche fiam mltoì ìfruttifugaclìoma- 
%, t ì m ferme,no«peròfinoaUo^omacocome.pe- 
poni mceuole , pache tifino «omo provocami del 
imitocome quelli. Maq,.egtichenonmanguinola 

pam interior, carnofa di pepimi , nella H'? te J' m ; 
'chiideMeme.mangianonondvtKnoquelladiMel, 
pepomyilcbegìoualoro allo finaltirli . molliche 
'mangiano lacarnofa pandoro fidamente, noncofi 
preflo,comeqiielUdipepomlafimaltificono. 
Di Cocomeri. Cap. V. 
Etmeftiteng°mdddiurettco,comi ipipom,m 
ma che anelli , per efifereanchora la fiillantia lori 
meno burnii .Ter tanto non fi corrompono nel uen- 
trkolo leggermente, cornei peponi. Mcumglldi- 
gerifconoamemolt'altri frutti alla piti parte de gli 
kuomini indigefiibili . 2t quefto per ma cenamtu- 
ral conuenientia , che hanno con ijfo loro , della qua 
le ne i libri di temperamenti , & delle mediane ccm- 
pojle, ragionato habbiamo, dimostrando come a qua 
lunquefpetie d'animali jìa il filo cibo famigliare & 
proprio , da una occulta proprietà , la qual procede 
datatala [Manila.^ gli afmi,&a cauallilapa 
glia, ilfiem '.Corrf , &altritali ,al Lione le carni 
crude de gli animalhalChuomopartetme quelle col 
te, parte il pane de femì cereali, come dicemmo, fa' 
to,comealtrefile coturnici fipafieno d'Elleboro , ej- 
gliflomeUi di cicMa,& i buoi di robiglia ,«fgf 
mento . laaqmli cibi fumo a ciafehaduno facili o dlf 
fciliàdigerire,òiertccdtà(rofrieta,operalcii^ 
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addente qucflo s'impara per ifpenentìa. Mach co- 
fa fa quella ch'io dico , per alcuno accidente >c iofu 
detto net primo libro, perche à ari jpejfe fiate [tram- 
na neluentricolo,ò biliofo, ò uniuerfalmentequlm. 
qnetr$obumore, in quelli prcjìoft corrompono i cibi 
facili à digerire, come addettili iiuemiene, ìouaìiha 
no il calar natio non bumido & ben temperata ,r M 
Ìgneo etfquallido. Còciofia co fa che in quelli rati fuor 
rampono me cibi,cbe facilmente s'alterano j attéal 
tri facilifpmamente digerirono , & comnumemmt 
fanno rutti fttmofi et ntdoroji.frlaquejlotifia femore 
m memoria, che quantunque alcun digerifea qualun- 
que di que cibi ,'tqu.dt ad altri frano difficili a digerire, 
nientedimeno tlf.cco.che di quelli pel corpo fi dijlri- 
buifee ,n(ien U pyijima fua natura, perche non è pof 
fibile.che'lfìi'j/tl qualfi venera dal pepone diurni 
groffo& terejlro,ctiandio che egli fa ben digefio ,fi 
eamen 'anche quello alt refi t cbe dalla lente, ouerocar- 
ne bottina procede, amenti acquo fo & btmidojl qua- 
le anebora di tenue fuflantia fi chiama in quefio jpe- 
tialmenle confìjie quanto alla, conferuatione della farà 
tà s'appartiene, & al preferuarfi dalle infermità, co- 
me altroue i\- dnmflrato , & bora fi dirà (òtto breui 
tà nelprogrejfi del ragionametonofiro.Quegli aduq; 
ehebene digerirono i cocomeri, quando di ciò fidati 
àfaticta fene empiono inprogrelfo ditempo firapm 
loro nelle uene unfreddo & me nanamente grojfo fu- 
co, il quale in buono /àngue non fi può mutare, dica m 
quella digeritone ,cbe nelle uene fi celebra. , Onde? iti. 
ragione giudico effer d'ajìenerfidatuniicibidiuitìo 
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jofuco, etìandio che ad alcuni frendino facili a digerì 
re. Vercbe il trìflofuco,cbeda quelli nelle uenefiragu 
na,in quelle longo tépo giace infìdiofo,& dipoi piglia 
do occafiotie da cornipersì ,è arnfa dì maligne febbri. 

Di frutti arborei. Cap. VI, 

Levere,lcMek,iFicbiJeTefcbei Granaci ,& 
altri tallono frutti arborei, in cibo daglibuominiujì 
tati,fona ancbora altri fruttì,ì qualìnonfimangìma 
di quejìi alprefinte non intendo io di ragionare . ffla 
generalmente bai dì fapere,cbe difruttida glibuomi- 
ni in cibo ufatigti bumìdi producono alimento tenue 
& bumido.Onde fegue omnimodamente che tal nutrì 
mento uelocemente , penetri^- per tutto'l corpo puf- 
fi, &parteper Urina, par te pria tircunferen^adi 
ejfo corpo fi fmahifea. Onde affamano i medici, tutù i 
cibi di tal fòrte meritamente effere di poco nutrirne n- 
to. diadi frutti difùjlantia feda, il fattopaffa altra- 
mente; perche da quelli ohi cnpìujh muriviento alcot 
pos'adberifee ,& nel corpo pia longo tempo dimo- 
ra, majjmefe conticnono fuco grofjb , o uifcofo 3 ò 
coflrettiuo . 

Di Fichi. Cap. VII. 
Ritengono i Fichi ancbora in fé quello ,cbt è nonfo 
lamente a i fruii autonali,via ancbora a i detti fuga* 
ci comune, no hauedo n anch' effiahrefipQtùto fuggire 
il fuco uìtiofoMncbe meno di tutti gli altri fugaci ne 
fìano partecipici* quejlobano dì buono , ebeprejloft 
fmaltifcono,et penetranpel corpo facilmente ,et teg<> 
no del afterfiuo euidentemete. Onde auuiene, che quel 
li chi patifeonodi renelle Vanitogli in cibotmoltenc 

■* caccia- 
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tacciano fmrapcrorma,& come thetmtììfnittm \ 
tonnati rendono al corpo poco mttrimèto , titUrpìn I 
i Fichi fino più nutritila degli altri : nonpetùgemi 
carne fida &■ do* fa , come il pane & la carnepmi- 
na , ma piti tefio tumida & mille, quale fìgetim un- 
chora dalle Fauc . Hicmpiono tuttauia anch'elèni 
tofit* il corpo, & molto perno crucciarebbono Jefrt 
fio gut pel r aure non ficrreflrro, per qualprcfie^t 
àuuierte chela tuntofità loro non (udì mommo. 
'Penìa non fogliato e far e coft noccioli ,coTne$ìà- 
tri frutti autunnali . Ma non poco auam^no ì Ficfei 
maturi, gli non maturati che ne gli altri frutti na- 
chera ft comprende; ma pero non e intra loro tank 
differenti* , quanta tra gli altri, perche iFichim- 
turi mentequaft nuoceno , fuome n'anche ìfeccU i 
quaiim vero fino in molti modi utili : nondimeno 
no trifiià quelli, che in gran quantità nemangim, 
perchenengeneranfangue del tutto buono , onde x- 
cade (he dal continuo ufo loro fene generi di peioak 
granqiuntità . Hanno anchoratiinùfittiglìatiuatt 
tnaftua, conia quale incitati il ventre alla egejìi<me,et 
purgano le rem Irla fono nocini à quegli che fotti- 
gìaeiono alle infiaviagioni delfigato, & ddlamil\i , 
& quello non per alcuna particolar naturaloro ,ru 
fercommune-conàiticme di turni cibidolcì. Triadi 
oppilationi & dureTtfe loro di per fi niente gkmtt 
ne meciono, ben chtmefcolati con medicamenti m$ 
uUfottigliatiui , & after fmi , non mediocremente git 
uano . ' Et per tanto alcuni medici li fanno mttnjpm 
nelle dette ladifpofttionì del fegato & della S#ì 

miti 
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molto inanimi cibo , conthimo , òpepe, ògengeuo ,à 
pdegio , òfaturegia , ò calamento , ò origano , òbyf 
fopo , & coffe con qualche altra cofa che babbìa uir 
tu acre , v infomma , inafiua , e* fottigtiatìua, fieno 
pigliata Fichijhcbi ,giouemnno non tantoai coji 
iiidifpofU , ma anebora a i fatti , perciò che è cofa ijpe 
dieJivfijima non foimentea gli amatati t maanebora 
a ifani, che le uieddfigatoper le qttalipa/fa l'alimen 
to t fiano aperte . Molti adunque in quejlo modomì 
giano i Fichi , ciò è con [ale trito , aceto &garofre 
parati, battendo per tjperientia apparata la utilità, 
benché è credibile , che alcuni da alcun medico confi~ 
gitati che cofì li mangiajjero , babhiano pofeia tal con 
figlio commuiàcato à molti . Ma quelli che mangia- 
noi¥icbijiuerdicomefecchi 1 conalcuncibodigrof~ 
fofuco,nonpocoreftanooffi>fi. 

DelleVue. Cap. Vili. 
I Fichi & l'^ae fi come fono in tra t frutti autun- 
nali principali, coft nutricano più che tutti i fugaci, 
&fono di fuco men utthfo , ma/Jìmawente quando 
che fieno del tutto maturi . Et che quelli nutrichino, 
ne danno i guardiani delie vue grandijfimoindieh ,ì 
quali per due mefi altro non mangiando. che vue &. 
Fichi , di qualijòn guardiani, faluo che vn poco di' 
pane che con fico mangiano , nondimeno dìuentano 
moltograffi , ma la carne , che da quelli fi generalo 
è fida & denfa, quale è quella che dalla carne fi gene 
ra.maèmdtohumidaetfongofa-.peròeejfatid-oquel 
lidiufartalcibo, prefioanchorat'babito loro fi con. 
irahe, & torna alpvima. Mal'vHetnenO nutricttam 
di 
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4i}ìcbi,& bannomfe quefiagran còmodità^t^. 
jtoft paéfcono. Ter 1/ che quando cbefimj^ 
porttcniue , grauemente offendono .ttcbeitmfa 
no ifkbi maturi. Tercbe quelli quantunque^ 
non ji fmaltijcano , pur che jiano ben digefii «j T „ 
tncoto,preftano al corpo nutrimento non mate 
delle quali cofe mima è nelle vite . Tercbe « tra* 
che fi mentano commodamaite fi digcnfcono , $ 
mentre paffano pel fidato ,& per le venegenà m 
fuco crudo , d quale non facilmente ftpuomkm 
{angue mutare . Tercbe la juflantia dì grani èim- 
pofla delia parte carno fa & delS lumiere, il qittldk 
cjfo lei diffujo.oitdefifa il vmo.gr oltre di ctodekft 
men\c ,& della gufila incorano fa, la quale quelle 10$ 
C9frcnd£.LafutianttadeUcfmcm\eèfecca&Attà 
to eoftrcttiua,& pafja f tuttigli interini feny é m 
fegnodinotabU mutatione ,no altramètecbe neijièì 
fmìgranelli. Tercbe quejh nell'uno grl '.'altro frutte 
fono tra loro proportionati , effendo umendm fonia 
tuttahpiaiaa,èrpajjàndononalterati,neridmik 
fuco , ne in parte alcuna mutati. E ancora certa ft- 
militanti tra le corteccic loro > effendo loro ytiti, 
come la pelle à gli animali . Hor quefla cortaàl 
poeonel ventricolo fi tramuta . Onde amene, et 
quando alcuni con quanto uè dentro l'hanno faccia- 
ta, con le fememqmfieme fuor a la fiutano. Mai- 
amfannoquejìo maffime quando i grani fono gni- 
di, perche di piccioli ciò è d far divede . Chimi 
eheilvemtrejtfapiu lubrico,quando la carne di *u- 
mfol* col può mfume fen\a marioli & le gufitjt 
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mandagììì : &tantopìu,quandoilfacoJoloj]>remu± 
to > che fi chiama mafie jia beuuto . Ma caufa nel 
ventre alquanto di ventofità , fé presto nonpajfa. . 
Quefto invero nutrifce alquanto , mamolto piala 
fujtantia carnofa . Onde accade che alcune viti nu- 
trifcono più che non purgano , alcune purgano più 
che non nutricano > quelle adunque e hanno poco fu- 
co , molto nutricano , ma quelle ch'anno fuco s copia 
fo, nutrifeono poco , & purgano molto . e hiamanfi 
vue nobili quelle , che contienono poco fuco , & ài 
tarmfafufiantia molto.Etl 'ufano,conferuandoleneL 
l'auttono invatii modi.Terciocbe le gettano nel mofio 
& riempiendole noui vaftdi terra, nelle vinaceiefiri 
pongono . Chiamo vinaccie le reliquie fode& ma- 
teriali dell'vua , della quale nel torcalo tutto il fu- 
co fia (iato franato . Le quali anchora firipongo • 
no invadi fortemente lìgati , & con terra da vafì. 
imbiutati. Et chiamano quefia feccia , la quale to 
vinaccie ho nominato , fyper quefìa parola uinac ■ 
eie, intendono 1 graffi dell 'vua-.i quai hnafeono da pam 
pini. InqueSìevinaccic adunque ripongono lenoue 
pentole ripiene d'vue , cani coperchi benifimo \m~ 
pecciati otturate in modo , che nonvipeffa l'aria pe- 
netrare. Et bifogna che la pentola fìa di terra odo- 
rata, <ùr ben cotta . Corrobora adunque quefì'vualo 
ftomaco rifoluto,&defial'appetìtompero purga il 
corpo, ma pigliata ingran quatitafa doler il capo, la 
coferaata nel mofio anco più che quejì' alfa dolere.ma 
quella che è fiata apiccata.no l'offende punto,nec«JHi 
paUvemtnel'ampllajlmdcfimoancQfaogawKMt 
pettito. 
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petito.Tercbcnon H dcfla s'egli e fopitowilriUjfi 
s'cgliè robuiio.fr a l'altre uuc quella è più facile a di 
gèrire,U quale diffi,cbc nelle uinaccie& nel jjjq/fo 
per tutto l'amo fin a Ultra ucndemia ftconfena.'Ms 
quelle che dopo che fumo colte fono fiate arpicate, 
quando che fieno diseccate intentano imtilijltre jù 
Vito nelUTrimanera altrcal meno nella State ,m 
nonepiccioldijfcrentia mt>a i'uue, perche altre fom 
dolci , altre acide .altre aufiere,& altre fmputbt. 
jnente qualità alcuna t Uqualiuinote fi chiamano ,m 
le dola conticnon^bumor più caldo, & per ciofamo 
fete:le aufiere&h acide il contienonopiufreddam 
le umofe l'hanno traH caldo & freddo melano . Et 
piu,le dolci lubrica» il corpo, é m fpecialmenttqtm~ 
do fono hnmidc,ma le acide & autiere nmf&matt 
fono a ciò contrarie, ma alla digeflione nel uentnctk 
alla dìfiributionc,& nutriaone anchora le acide rta 
dio che nella uite iflcffa efattamente mature effenk, 
& dapoi colte s'appicchino ,non perciò dolci dkentt 
no ma 'delle auflere alcune jìandolongo tempo appic- 
cate fi rendono pm dolci . Le acerbe, agiata Metà 
de,auè~ga che loiigo tempo filano appiccate ,tutta mi 
ut non poffono mai dtuentar dolci. Terilene ithfì 
femore fànff arti continuo loro ufo. ma in fumnutfoft 
di tutte Pme efècunfimo,quàdo moderatamele Ufi 
no,fe faranno ài riama carnofe & matm.Onieauì 
le che non rappre fintano qualità aujìera 3 o acida, m 
glia chcfule uitifiano perfettamente ,mame,H0- 
glia ebeftande appiccate acquijìino il fupplmstn 
dtliamatmitaioro , fi poffono mn&krUr£Metèe, 
fff 
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per lubricar il corpo . Ma atomi a quejìo effetto betta 
no mojlo del dolci fsimo cbefia , p efjer egli molto pur 
gatiuo . Quello pofiia che sejprime delle vueaujiere 
ueramete acide, è del tutto trifìo. lo in nero ho vjato 
inomic'hoggidis'ujàtio 1 jlimadoe/fer meglio infegnar 
le co fé chiaram£te,cbe ufar la lìngua antica degli ,At 
ticuMa quelli,cbano ciò più caro,cbe la chiaret>*a de 
la dottrina , chiamano le parti (òde et materiali delle 
vueje qualireflano fremutone ilmofio, brytia , cioè 
gra$i>et quelle delle oliueflemphyla , cioè mfratumi. 
la parte groffa che rifìede ne Ìvini,gli dittici volgar 
mete chiamano tryga,cioèfeccìa.TeroappreJfoaloro 
no è equiuocatione alcuna nelle voci, come appreffo a 
gli altrihuominij quali chiamano'brytia quella cofa, 
che addimadano anchora inga^tmf da i moderni s'ufa 
vna ter^tftgnificatione di quefia parola tryga,imper 
ciò che chiamano tryga quel vino , che da gli attici 
deuteria fi chiama, cioè fecondo , et da i noflrifiemphy 
litcs,àoè delle uinaccie tratto ,perche mettono in pic- 
cioli dogli le umaccie , et [opra ut gettano di acquata 
to,ebe tutte fi digua^\ine r il che quando pare lorotffe. 
re à bajlan\a, aprono il pertugio nel fondo dejuafo , 
accio chcnefca la infusione, laquale in asce diurno 
ufano ,maè co/a chiara, che uigectanol 'acqua fecon- 
do la qoalità delle uinacie,infegnati dalla ìjpericn\a t 
accio che la deuteria non fio. ne più acquofajnepiu ut 
nofa,che fi couiene, da poi infondono altr'acqua fu le 
uinaccie, ma inmenor qualità della primajato che fia 
à bere toler abile, et quello alcuni a ttkijìimano che fi 
chiami propriametejtto carne Uprhno deutcria.L'-ma 
• F iUtra 
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itdtro fa doler nel capo non heuendoftben'muul 
toma il primo caufa miglior dolore. Ma fl^Ettfo 
ne ha quefio di buono, che prcjio per orina fi figdaja, 
^Uaqual operatane è gran differenti*, fetoniok 
diuerfcjpetic delle vue delle quali fono Icuhutàe, 
Tercbe fé faràno dolerla potione farà più fame, ttpk 
lofio fi renderà per orina. Ma /è faranno acide òa«jì(- 
rejarà menofoaue & meno dmntica.Quefia dMerk 
farà più potente, &• più umofa, file uinaccie fìmn- 
ferbatefin àTri.uauera,ò allafiate.Ma ufimdofintl 
verno ft come meno nuoce al capo, cofi meno aebert 
fi rende per orina. 

Dell'ima pafla. Cap, IX. 

Ha l'vua paffuta medefima propostone àCalttc 
•pnejche hanno i fichi f cechi a gli altri fichi Tmiecbt 
delle dola ne fimo molte, &dellc auftere ne fono pt>- 
ehe.Ma fono mohujme le compofie di dolce tt anatra 
qualità rauenga che le dolci Ciano alquanto partici 
éelaufieroetdeldolceleauHere.Quefleadunqitefm 
di temperamento freddo, come le dolci di temptumai 
tocaldo.Et le auftere fomjìcan lo jlomaco ,&cojii- 
fanti uentre:& piudi queste ,comc è ragionemìt ,k 
acerbe. Ma ledolcifòno intra quejìe mei\ane:cme 
quelle che fegnalatamente non rilaffano lo Jìorwco , 
ve purgano il corpo. ^ ondimeno le dolci femprebm- 
no uirtù di contemperare, & anchor a dimediocrem 
te mondificare.-con le quali due uirtu mitigano i Itggl 
ri rodimenti nella bocca del uentricolo , laonde dfft 
fiflomacojichiama.Tenheècojk chiara , che imig- 
imi rodimenti richiedono medicamente uiepmgest-- 
' . '«r 
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rofi.Ma tra Tuue paffe quelle fino le migliori , chi fon» 
molti,& di corteccia tenne . alcuni ben accorti dalle 
dolci & grandi, quali fono lefybenitiche,primacbele 
mangino, le cauano i noccioli, perche anch' effe inuec- 
chitehanno lagufcia dura etgrojfa.Ondebifogntt neh* 
acqua macerarle, perche cefi anchora pia facilmente 
fé ne caua ilfemt.Son ne alcune altre da quefie diuer- 
Jèffodi & grandi ,le quali del tutto fona fatala noceto 
lo.T^afcono quefte nella cilicia, di colore roffeggian- 
te,& nellaTampbìlialefcybeUiticbe dinerotolore t 
qualicomeho detto, fono grandiffìme;ma nella cilicio, 
nafeono le di color fuluo,piccioliJftme . jtlfre ne uen* 
gono nella Cilicia } oltre dquefte,di color nero, di gra 
dcTga mei^ana.comeetiandìo in molte altre nationi , 
^Rettalmente nella lybiaMa nella *Afianafconodi 
uerfefpetted'vuepajje di gratulerà mediocre.Terchc 
ini li ne uedono alcune roffeggianti , altre nere ,altre 
dolci, & altre alquanto aujlere. Ma in aero nelle fred 
de regioni l'vueperfettamentenon maturano, per non 
dire che mi nefiano alcune pajfe.Ver tanto mettono la 
ragia nei vini accio che non acedifeano . Maquanto 
alla differenza delle uue paffe , quella che fi piglia dal 
colore,niente importa alla natura loro,ficome nean- 
che quella che dalla grande^d fi piglia, ma quella fola 
che fi piglia dal guflo, è fujiantiale.*Alla qualfola mi 
randa conofcerai,come s'i detto, da quali buomini > & 
à qual tempo fi comenga ufarle . Trejlano al corpo 
l'yuepajfe alimento adejjb loro fomigliante , le dolci 
dolce , le aujlere aujìero, le compo/le dell'una tir l'al- 
tra qualità parimente coMpofic.LsgròJJh et dola fona 
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ttimoko nutrimento , ma le aufiere & nere moriate 
meno . Et fé paragonerai ugual quantità d'rue, ufo 
dolci egraffe fan\a femen\e ,co ugual mifvraidtrt 
vue,trouerai U pajfe effere à nutrir più ualorofe.Que 
fle adunque come che fieno mot lubricarne, #■ mem 
aflerfiueche ifìchipajfi, fono tutta uoltaaìloflom-- 
co più grate. 

Delle More. Cap, X. 

T^on fi fcriuono quefle cofeà quelli c'hormo pia 
cheognialtra co fa caro l' e/fere Thofcbi nel parlare , 
perche forfi non dtgnerebbono di leggerle, fprewh 
dtt lafalutefi del corpo come dell anima . Ma fi [cri- 
nono à i medici , i quali non hanno peculiar cura dil- 
la Thofcana fauella , & à quegli anebora , i quali 
come rationaU preferirono la cura dell'anima , & 
del corpo all'ambinone, alla gloria, alle ricche-^, 
& alle cimi granante . "Perche non dubito che <jae|ìi 
filmino più la Thofcana che l'altre lingue , &non 
giudichinola falute del corpo effer cofà piudegu, 
& più predante ad vno che fi curi di uiuerfecuro, & 
immune da ogni infirmila . Conofcendo io adunami 
parlar fìmplice , douer loro effere più utile , ufo ino- 
migli quali effi incendo»» , ettandio che non jìano i 
gliantichi Tofcaniconfuete. adunque queflo nome 
Moroèquafi à tutti noto , fé non per altro , al meno 
per il medicamento fiomaiico chiamato dimoro» t 
dal fuco delle More che in quello fi contiene . Ma mol- 
ti non fanno, come alcuni frutti autonnali ,iqml* 
nomimremo poi ifoffer oda gli antichi ^itbeniefigU 
fii cento anni chiamati .Perche costumano gli Mbe- 
ì.. iw'tjt 
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niefì boggidi chiamar ogni frutto non per altro no- 
me , che per quello che vfano chiamargli gli altri 
Greci :an\i le More isìejfe non meno chìamanoSy' 
camma , cheperquefìo nome Nora , come ufano tut- 
tii Greci altre]i : umilmente le Pefihe , le T^oct.i 
•percoccbi , & infomma ogni altra fpetie de frutti, 
ma non ricetteranno però danno alcuno ignorandogli 
amichinomi , purché /appianale potentie, & ifi- 
gnificatiloro . Concioftacofa che meglio farà loro, fa- 
pere che dì que' cibi che fi fmaltifcono pel ceffo-, quelli 
dopo à gli altri fi debbono pigliare , i quali fono duri 
da Smaltire , & innanzi di tutti, quelli che facilmente 
fi padifcono , perche fé lungo tempo nel uentre dimo- 
r afferò , fi corrumperebbono chefapere le impofitione 
de i nomi loro , Ma tutta uolta pare à me , che gli 
buomininonfiano del tutto ignorantidelfordine, che 
nelpigltar di cibi debbono tenere. Terche ueggiamo 
quegli in moltiffrmi ferbarlo : pigliando effi prima la 
I{adice, l'Oliua,il Fiengreco con gara , da poila mal 
uà, la bieta, <& altre talÌherbe t con olio &garo.Con 
ciofìa cofa che [e hanno alquanto digiudkio, la longa 
ijperientia infegna loro lefacultà di quelle cofe le qua, 
licottidianamente in cibo s % ufano.\Ma quelle cofè,che 
rare uoltes , itfano,fono da-gli huomini diligenti & cu 
rioftofferuate & in memoria tenute. LeMore -adun- 
que prefiiffimamente fi padifcono , & fanno la uia a 
gli altri cibi , fé truouano il uentre mundo , & fé 
prima degli altri cibi ft pigliano . Mafe dopo àgli al- 
tri cibi fi pigliano, ouero trouerano nel uetrefucchiui 
tbfi,prejìametite-mJìemeco^lìaUricibid:maJìrjm<t- 
f Hi maniera 
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wtaniera dicorruttione, la quale con parolenonh/, 
ifprimcr e, fi corrompono come alla \ucca accade Aa 

che tuta que(ìi tali cibi purché pre(topaffinomcorns 
tifano di ctbtfugaci men nolo fi, altrimenti fi cwrm- 
comagmfadipepom:bencben'anchequefii,jepti 
fìofijmaltifcono,nonji>no molto noctttolt . t^t 1M 
fo tempo s'ufano le More &- 1 peparti , ciò è quandok 
fujìan\a del usuimelo per calore & (lecita anfit,nd 
(jual tempo e quafi neceffano che d fegato paiifctil 
mede fimo . Mala \utca inaerò, il coccmero,cofim 
turo come nò maturv,e fumimele il melopoponeviact 
nodiqualitàcojìretttua.MaleMorequàdojpetiidini 
tenori fono ben mature, fono mani} esiamente cajim 
tiue: & le non mature fono inikmemente anchortni 
dcTer tanto alcuni cogliendole, & diseccandole ,ie 
conferuano per medicine utile alla difjenteria,&alls 
diuturni diarrbea. Ma noti t bcra nojtro prej'uppoft- 
to il dire le fatuità di medicamenti . Torniamo <tim- 
quendir dinouoleoperationi che pojfono farle Mi 
re,come alimento. Detto babbiamo innàri che ptejlo 
fifmalufcono, il cheforfipuo loro accadere,folama- 
iep effer difuffàp lubrica e humida e forfi ancora fa 
effaia me folata alcuna acre qualità nata per\ok- 
eitarela cgeftione.CòcioJia cojà che la natura cojlrtt 
tiuanonfolamente niente conferire allofmdltire,w 
eanchora per fé del uentre cojlipatìiia. Ma che meltt 
toje contengano mfecontrarte qualttà^iohaìimpatii 
tó ne i libri della natura di frmplict medicament'uOdt 
altro in opinione, che le More ritengano alquante&i 
totale quatitàtqttale ne ifolutiui medicamtntitgrM 
iefa 



de, per opera delia quale nonfolametite cm facilità fi 
fmaltifcono,ma ancbora fé nel corpo Ungo tempo di- 
morano $ corrompono. Ma fé come dicemmo M fi cor 
vumperanno,del tutto inbumidifcono ,rm non del cut 
to redigeranno, faluo,fe fieno prefcreftigerate.Sono 
dipocbijìimo nutrimSio ,comeip pohi,non pero prò 
uocan il uomito , come quelli , ne fono dio jìomaco 
noiofi. 

Delle Circggie. Cap. XI.; . 
alcune Cireggie alle More s' «famigliano, lequÀli 
pochi/fimo coftrmgono:altre fono al frutta delrouo fo 
mtglianti,come quelli che fono più euidentemente co- 
firettiui: &altre fono che più gagliardamente con~ 
firìngono. Ver tanto potrai conietturare le uirtu [del- 
le dette jpetie da quanto delle More t & Satini fi 
dice. 

Delle More delRouoda Greci Bottini, 
nomate. Cap. XII. 

Chiamano il frutto del Bato,ùoè Houo.Batinon, 
il chiamano ancbora Mora #-jr camma, ma i Battili 
fonodelle More più correttila, et fé alcuno in gra qua 
t'itane piglia, ft fentirddoier nel capo.et altrìnello (lo 
maco.Ver tanto bifognalauar bene quello frutto ,pri 
ma. che fi mangi , ilcbe nelle More ancbora fi de fare, 
t^ou pero amnllano il uentre,an^ l'indurano. Et ft'fi 
ripporanno immaturi & primieramente dijfeccati , 
molto più an ebora coflrigner anno, nientedimeno tutti 
i medicameli che fi fanno di fuco di More , fé quefl'c an 
fb»r* u'entranQ^iefcemSmtù piuefficace -.> .-.tra 
F itti Di 
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Di frutti dei Rouo Canino. Cap.XIII. 

Mfruttodel npuo canino émltopmnjlLfa 
diquctbdel t{puofcviplicmeme detto, ttpam 
cojirmge anctmra più il uentrt. Maquefa è cito 
da mllam , da questi fpeffe fiate ufitato : nutriti 
poeto , & chiamanlo Cynosbato , cioè . Rmd «. 
nino. 

Del frutrodel Ginepro. Cap.XIIIt, 

Il frutto del Ginepro è molto acre & alquanta 
dolce jt di rncnor coflipatione tiene anthora alqm- 
to del aromatico . Chiaro è ch'egli rifcalda.Sìp 
la Acrimonia , perche babbiamo dimoflrato che cgs 
tofa acre rife aldo t come anchora per l'odore &jk- 
pore fpecialmente alle fpeaerie fintile . Concio futht 
Ogni cofa aromatica rtfcatda . Turga il fegato® 
le Xeni >& per tanto fottigltaglibumoriirojfiemiu, 
fi . Verilchefi mefcola con i medicamenti filimi, 
Mapreflaal corpo humana poco nutrimento, & fi- 
gliato in gran quantità rode lo flomaco ,&rifcalà 
il capo, & perciò alle mite il riempie, & gli caufuk 
lare. Ma quanto alla egeflione ,ne co/lipa eg/iii 
uentrene tornella. Tuta prouoca Corina mediocre' 
mente. 

Del frutto del Cedro. Cap. XV. 

Il frutto del Ciedro èfmilà quello del G inetto i 
finti colore , come nella figura, perche ambi dttoirof- 
figgiano^tjbn rotondi,ma fono differenti netta noè 
Ude . Quefto frutto è quafì della generationt & 
medicamenti, concio/io che non prefia al cor panniti- 
mento alcuno , faluo,fc neWacqmfimacerajjii 7tt 

m^ * 
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checìù è communed 'tutte le cofe acri , cherifloluta 
la acuita loro prefitti al corpo alquanto di nutrì 
mento , Et oltre ili ciò ,ft come il frutto del Cedro è 
più. duro, & [eccedei frutto del Ginepro , coft èan- 
ebor p'm picciolojie come quello aromatico. Ma è co 
ja chiara , che egli rode lo flomaco , <&fa doler nel 
capofitto fé in poca quàntitacteji pigliale . 

Del Pignuolo. . ... . Cap. XVI. 

ll"Pignuok> è di buon foco ■<& graffo, &.nutrh- 
camolto, ma non è facile a digerire. Chiamafi bara 
da Greci non Conos , ma r . smbUos , che tanto 
uaie . 

Del frutto del Mirto. Cap. XV li. 

Il mirto nutrica come il Ginepro, ma è di contra- 
ria fatuità .Verche coftrìnge molto, & però, indura il 
corpo. nientedimeno none egli di uirtufreddo>ftco- 
meècoflrettiuo.Tercbenonba<mfìkfolafiÌptÌcttd, 
ma bamefcolato confeco alquanto dì acuita , Ma 
queflo è commune à tutti i cibi dì natura molto medica 
mento fa, che quando quefla fi tolga loroòleffandoli 
ò arro(lendoli,ò maccrandolidanno al corpo alquan- 
to di nutrimento, non effendo dianzi punto mitrimi. 
Ver il che queflo tfteffo nelle cipolle, & né ì porrift 
ritroua . 

Delle PeCche. Cap. XV Ut 

foglia cheti piaccia chiamar queflo frutto mele 
perf,che,òfemblicimenteperftcbe>come fanno i Greci 
boggidi , o ueramente cercar in effo loro qualche al- 
tro antico nome , ciò potrai fare molte adaggio. 



-, 
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ma bora impara cofa chetijìa pm utile , chi i nmi 
$<$, (ioè.tbt il frutto loro e ddmtompo&ktu i 
nefaale * corromper ft. per tanto non fi debbono a. ! 
me alcuni fanno mangiare dopo pajlo , pmhtfiw. 
rumponojhndofbpra.mabifognaricordarfidimt. 
fio-che e commime à tutti quanti tabi di tritìo fa \ 
ma burnii & à fmakire facili, che per tal camnsl I 
debbono pigliar innanzi àgli altri cibi, &ccftatct- \ 
dentbc & pMprcjio fi fmaltifcano ,& factum k ! 
km àgli altri cibt.Ma pigliati dopo .corrmponom 
ecogli altri anebora. 

Delle A limitine & Petrocchi. Cap. XIX' ' : 

,QMcflcancbor.ifonof]ictic di Vefihe ,mfmin : 
ho méalquanto differenti t perche non ftcorrmpm 
neiueatre come quelle ne accdifconn. Ma paiovotk 
maggior parte pia foam,& per tanta anchorfklk i 
mataìi.J^el rimanente a quelle sa fi orni gitano. M 
t}tuJìofitrouaco{iintuttitcibijuaM,co>miegtii4(ii 
ui^ioè, tifar abominatone , &f:<bucrterclofÌQMts 
tome deflagrante dtgettarfuora lineano, il chefn 
crii fecondo il momento delle cofe infettanti . "perete 
quelli cofe che difende giù al baffo ,pei ceffo fi [mài- 
jcorio^t mandanti fuora pel uovuto quelle, cheflmù 
fopra . Il medeftmo fifa ancora, quando feorrmi» 
tjfo lui datuttoilcorpo fuchi uitwli.'PercheqaeMt 
afta-dono alia parte foprana del ventricolotfiutM- 
tt&pel vomito , tr quelli ehifeorrono a baffo taufm 
Ut dianbea , Ma detto babbiamo innanzi, che i frutti 
WtoiMli tutti nutricano poco. Tuttavia fono «i- 
giuri 
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"liori : percoccbi delle jtmcUmc . Ma quelli , chi 

%bijjano il nome di Tercocbi, chiamano ambi duoi me 
le armeniacbe,& altri armenie, per quatrofiltabeitto 
per cinque prof èrendole . 

Dciie Mele. Cap. X X.^ 

^ne una la loro generatione.fi come n'aebe delle 
Tere,& Melagrane. Verciocbe certe fonodi aufìero 
fuco,& certe di acido , è dolce & altre fono diquejli 
compojìe: tal che paiono inficme dolci,& attfiere ,& 
altre fono infame dolci & acide : & più , altre fino 
acerbe con acidità, ne trottargli alle uolte alcunepar 
tkipatiti di tre japori ,di maniera ebe paiono e/fere 
uccide ,& ■ dolci ,& alquanto acerbe. Ma che quefii tre 
nomi cioè accerbo aujtero, afiringentefigmfichm uà 
folfapcre, non è dubh & che l'acerbo fia in ciò dolati 
Siero dif eréte che egli è più cojìretiuo;& che Caflrin 
gemella non ambiami colmarne , l'hai imparato nel 
quarto libro della natura delle fmplici medicìne,nel 
qusle della natura, & f acuita dijapcri, babbiatttora 
gionato Incordandoti adunque di que precetti, faprai 
le mele coftwiue tutte quelle efière di humor freddo 
&terrefiro ma quelle che fi mostrano acide di freddo 
humore& di fottìi {tfftantta,dime\\anotemperamen 
to le dolci,<& tener più del caldo, parìmtte le del tifa 
toinlipide-.&acquidofe, tener più de frigidità.? farai 
le adunque fecondo lafacultàde liquori predominati: 
come per ejft mpio , leaufiere alla imbecilità deluen- 
trtcoloda calda intemperie, oda molta humidità rat 
feente : le accerbe , quando quefiecaufe fiano molto 
trefeiute; leaccide, quando prefumeraiinqueUoef 
fere 
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ferer^Haatogrojfobmiorci^uatenofmméofrci 
do, "Perche ilfreddo hmore noncofe oadeMau \ 
re richiede. Egli è ben nera , che menane j u 
le acide & te amare, tagliano il graffa degli hm^ 
ma fona in ciodiffereti,che quelle col calia ,ai«j} e cg | j 
freddo oprano fimil effetto. Ma è maniftfa,^ \ 
cofe già molte mite dette, che > 'e cofe coflrcniue fa- ; 
pre difua natura impedì feonc la egejlhn del uentn, ! 
Irla le acide tagliano il graffo humore , nel veraricé ì 
trottato ,cl fanno difeeniere, & perciò inbmidifm I 
gli efcrementi della egciiionc. Ma fé truouanoilua- 
incoio da tali humori puro grjincera. t gaglkrdem 
teil conflringono.il dolce col qiulenon fìaconptntt I 
ne groffe\\a,ne acuità, mafia del tutto foUtcrìatm 
tufi* in efjòlut più facilmente fidi Hribsàfce ,m$ \ 
egli è accompagnato da acuità .ògroffe^a^iufiÀ \ 
mente fi fmaltijce . Truouafi anchora una certtfyetit j 
di Capare , iiauale chiamano nequidofo &inftpiè i f 
come dicemmo dianzi, inparte ninna alia Slamato gu ; 
uemle , & conftfle nel me\\o delle dette f atei, 
come l'acqua altre fi , ma coft fatte mele hanno qwfa 
miosbe cjHÌdo ò p piacere ò per utilità fi mangimi, ' 
negiocòdc al gufh, ne dello flomaco cofortatmem \ 
fono le cofe coflrettiue,ne dello alargaméto del wfir I 
coflipatiue,truouandoft, no fatica caufafìfprff&M, ; 
ftappreffoànoiin molte parti d'afta ftgettmii \ 
porci>&'chiamàfìpl.itoniftine,peYcbealgu(lo flJjw 
ta rapprefenta.no le tenere foglie de i platani , mk \ 
Mele etiandio di ottima generatione non ftdc\k~ 
noriporre ,primacbe ftanofu l'arbori benmatm. j 
. .. .li* 



•pèrche coftfono à digerir difficili, & frigide > &■ dure 
àfmaltire , & di uitiofo fuco, per non dire che fono di 
fuco freddo ,& leggermente grojfo, Ma leben matit 
re,chefì ferbano fin al verno & la ftguente prìmaue 
ra,fono finente nelle infermità bomfftme , ò àguift 
di cataplafma con farina applicate ,ó fitto calda ce 
nereme\\anamentecotte,ò al uapore d'acqua bogli- 
enteconuenientementelejfe. Mabi/ogna darle juhi- 
to dopo pafìo, & alle mite ancora conpane-per con- 
fortar lo (iomaco àglifuogliati ,&à chi tardi digerì 
fcono,& chi fono [oggetti al uomito, alla diareha ,& 
alla dijfenteria . *A quejìo ufo facccmmodanle acer- 
be, perche cojlringono mediocremente al modo già 
detto preparate, concioftacofachefe fojfero aufiere 
perderebbono in tal preparatane ogni cofìringìtnen- 
to.onde dìuerrebbono à quelle fimili -, che fono ferfua 
natura acquidofe. 

Come fia che le Mele, & Pere coflrettiue 

pigliate in cibo , ad alcuni smolla- 
no il ventre. Cap. XXI. 
Irta perche ho già udito alcuni dire , le co fé cojlret 
tiuemangiate m-Alifìcar loro ilventre , ho giudicato 
effer ben fatto efrlìcar in quejlo capìtolo diffufamen 
te quanto con ragione & ìfpenentia di ciò ho comfeiu 
to. lagnando un certo Trota rhetore nojìro cittadi- 
name mangiando egli pere & 7>ìele aufitre , fé gli lu 
bricaua il Mentre, intejo ioti fatto, &fattanein 
effo lui la ijperentia , con maggior fidanza feci hi 
altri la mede fnnapruoua. "Perciò che deliberai, che 
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queflobuomo un giorno jlefje con necoimmfat 
per conafiere laquantitadt cibi correttila cbcegM 
gt^e>& conte fi gli piglMtfei&primicrmmtfy 
fonai à uiuere fecondo ilfuo eojìume,& nonfipmtftt 
punto dalla regola del utuer àliti confitela, Q«li 
dopo al bagno battendo beuuto unpnocottacqiu,<fr 

poi pigliato ficn gr eco t raff ano, & altre tahct>fc,mt 
fi fini fare, prima che fi pigli alcun altro cibo,et bm 
do appreffo bevuto di vin dolce una mediocre rrii\m, 
pigliò dapoi maina co olio etgaro'co alquito di m 
aggiòtout t dopo qucjit un poco dipefce,tt wneèp 
co,&d'vtceUi.Tojcia hauendo btuuto la feconda^, 
ta,intrapofio alquanto (patio , mangiò Vere aujlm-, 
dapoi andati àpajjaggiare , non paleggiamo «olio, 
che l corpo gtijèrui non mediocremente . ùndt bina- 
do io quefie cofe uedute , feci patto con l'amo,éd 
difeguentela rimette ffeà me, di quanto alia npa 
del uiucrfuo Pappartene ffe t il che bauendo io fatfaa 
te ottenutto , gl'i diedi inanità tutti i cibi le 'Pai: 
mangiare ,& poi dimatto in mano gli altricibijtcm 
do il fuo cojliime. Fatto quefio eglitwn Jòlmentem 
[malti notabilmente ma n'ancò mediocremente. Teiì 
cheatonfen^a caufa di ciò li marauigliaua, & miebk 
detta qual fuffe di cw la caufa , à cui io rijpoji le to/r 
ebora udirai.llgaroÀiffccon le cofe pigliate imt§> 
lui è atto a purgar il uentre, & quefio , precedete a 
iàbìcoiìrettiuitiquati da poi pigliati, & mafjiiiieft- 
gUmbeeUlidjfiomacOyfono caufa difarfindtint» 
fonandoli uentre , & aiutandolo à far ■defeendmk 
cojèjCÌnmijffilìCQìtiieTieiio.Maquejìodffii&l'f* j 
lek \ 



rebbeptà credibile ,(è dimane pigliaci primieramente. 
ÌcibicQ}ìrettiui,et dopo quelli di carne, & infine ami- 
li che con olio &garo fi pigliano. 'Per niente , dìf-, 
s'egli ,$cioche prejlo uomìtarei,fe nel fine pigliatila, 
maina. Tu la intendi bemffmio ,dif s'io, perche quelli 
cibi conturbano lofìomaco,& i cofirettiui il conforta 
no.Ter tanto Je alcun altro fuco il conturbale t come 
in alcuni fuol far la collera pallida in molta quantità 
ragunata, colui , che è cofidifpojìo ,gufiato alcuno di 
cibi cojirettiui , fubitofmalttfce il fuco ebe'icontrìfia*. 
Dapoi gli mojìrai un certo giouane,ilquale t pe.rpitrT 
garfi .pochi giorni innanzi haueua pigliato fuco di 
fcammonea } & dopo cinque, bore non feguendo opera 
tion alcuna ,dicemfentire nello flomaco affanno & 
gùnfiaì-glifi&aggrauarglifi il neutre ,& per tanto 
fmarito & dubiofò hauermi communicati icaft che 
Caggrauauano . In qual modo adunque il medicaffi, 
afcolta,difft/ijh{fogiouane 1 & glielo paraiiiman\i. 
Il quale gli narratomelo gli commandaì , che egli pi 
gliafft alquanto di Mela, ò Melagrana^ Teracofirct 
tiua.La quale comefel''hebbe mangiata, cofifubbito 
fé gli parti l'affanno,effendogli molto allargato il uen 
tre. Sappi adunque ,diffe al fetore, il medefmio anco 
ra accadere à te, quando per debbole^a dì tutto il 
ventre & dello fìomaco, mangi mfìemei cibi cofiretti 
ui. Et egli, tanto più, diffe,bai detto il uero.Vercbe di 
natura lo mioftemaco è tale,et facilmente per qualun 
que occafioneftconturba.Et io all'bora maggiormen- 
te ufo alcun cibo cojìrettiuo.quando mi fento lofìoma 
co tanto turbato , che già s'aiùcina alla abominar i a- 
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ne . Hor quello difcorfo fatto al fetore, ti f u U m 
le a conofcere t chc a quelli che hanno lojlonuco^ 
te.t'allarga il ttentre , quando dopoalpafap^ 
qualche cibo costrettine, ' " 

Delle Cottogiie.S: Struchomele. Cap-XXlI 
Queflc fono tra l'altre alquanto fegnalatt.&hm 
nopiu delcojlretmo s & tlfugoloroèdmbileMa 
dojicÓmeUcÒferuare. Ma ti fugo deitaltre Mele np 
fio acedifie , effendo egli molto abondeuole difrdiù 
bumore . J^oi una fiata trouammo il medicammo, il 
quale confuccodiStruthometefipreparaagttjmihi 
ttpropriatijjìmo.ripofioacafo in luogo appartati, 
per {patio d'anni fette, farina ejjere alteratovi porti 
alcuna . Ma haueua fatto nell'orificio del uajò km 
fiafoda,qualefopra il mele,& altri taUliquon^tét 
fiate fijuol fare, la quale conuiene chefta mantenuti, 
fi uuoi che il medicamento, o'I mele longbiffm tem- 
po duri immutabile. Et quejlofia detto tncideniem 
te. Ma à che fine io habbia fatto mentione delmeàct 
mentOiChe longo tempo durò incorrotto, il replicbert 
di nouo . Il fuco di Strutbomele è durabile >ftt$Sì 
ben preparato, come ettandio quello delle Cottoci, 
Irlaquejlo è menfoaue , & fommamente cojlrettiw. 
Ter il che farebbe quetìo anchora alle mite «tSìd 
fiuffò del uentrt grandemente allatgato.'Njtla ibim 
fanno una certa compojìtione chiamata Metoptawn- 
■da&oèfcbicciata di Mela t tanto durabile ,cbe m pm 
tono a Homa di recente i tegamipieni . Si componiti 
mcle&earnelifciatainfìemementecottànelmlm 
il noftro medicamento a gli fagliati prepariti mv. i 

fm 
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fsncmfolmele&fucodefom ,«""<"« d 'P'P' 
famco.diiengtm.&d-acaom foco. » »« 

topo tinfegnar quella comfofifione L , effeniemal- 
tmne detto affieno. 

Delle Pere , & Melagrane . 
Cap. XXIII. 
rraff ottundo noi al capitolo delle Vere & Mela- 
grane «imo sciato delle Mele aton far* Infogno fa . 
re d'effe nono ragionamento.Verciocltedi queftean-, 
ebora certe fono"aujierefolamente,oueroacerbe,fico 
me & altre ne fono acide , & certe dolci, & alcune . 
,mpofledeUamiflmadiquefli,& altre fono deltutp 
topriued'unataljouerchia qualità ,&fer tanto efr.: 
fendo acquidofe,&fen\a vigere, non homo confor- 
tami virtù alcuna.L'vfi adunque ielleVere del tut- 
to ft rafemkra à quello delle Mele , ma le Melagrane: 
per altro fono a quefte frittili, ma uariono in ciò , che 
ne confajlaftcuocono ,necon acquaie con. uaporft 
leffano.Hamo fin fuco,cbele Tilde &le Tere,& ap 
preffo lonoalgufio più faaui , cbe'lfute diquelle fono: 
alle uolte di que due frutti fu detti più utilùftad alcu± 
ni altri mali, cornei quello detto da Hippocr atenei, 
facondo delle Epidemie, oue dice, uf quefló modo : 
vna donna era crucciata di dolore nella boccacci 
ventre , chiamato da Greci Cardialgia, ne punto; 
firmetteua , pinta che figliaffe lafol polenta; 
con fuco di Melagrana digua\\au. Memmlto-, 
uacofe tali quali ilfigliuol diCbcrrioneiOndefif*: 
chiaro , che effondo le prti alla bocca del uentn\ 
attmaitia'taudeaMhxasariuxwW'V!*®***' 
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humori ripieni , era Udmita énmfci&mli i 

wh'«^Miuik^cjUp m uc« r é,$, m Z 
»<"iipmmpm v hruuucidmeA^éZ, 

Kdtlìollomacofutccdc. LapotcmadifauZ 
homoie^-dlucodimelagranaconfeeom^, 
'»''ok»'o-lvcn,,eMehee i lipo,,feace m [l^ 
nette tuniihe lue contenuto . TrefamUmpm 
>lc<>rpopocixllmomitrmiento,dimodod„i,ui cm 
abema ernie medicamento! ma. Ma teTere&M 
Imamente te grande. lequali da nei menate fitbij, 
no, mancami alquanto,?? per tanto tarliate mfo. 
tUfettelidi/feeeaiw.&diJìeccatefripo'ngem.M^ 
pavjìnel verno & netta Vrimanera Ielle, ni tempii 

carifliajnuecedctéipoconutritm.GuMmlm- 
mnoU prima fillaba della pania yhoion ciolmdi- 
grane tfempUUtteraiottti,magliloimmwt, 
Maqneflonon nleua nicntelauita bimana, orni 
ifanconettaparolaoyoniCheiiuol'jttrforbe.cejiàk. 
mateboggididatiuti iGreci,magli ^ftticinmmm 
cedono che la pronunciamo con ypfilon , coueitn- 
do adunque loretaconfìderationdinomt,dijputeroh 
delta mnùdel frutto . 
DclleNefpolc&Sorbe. Cap. XXIIII. 
. llprefinte ragionamento fi raffembra al proti 
te. •Perche amcitdue fono cojìreuiueima moltofin 
le ne/jiole che le Sorbe. Ver tanto fono conueniMif- 
m eéoneifiuffo del corpoMa le Sorbe fono à eifyk 
rédiquekpiufoamfenhedifuanatura non barn 
pmtodel acerbo , come Utiefpolt .mailfugo li» 
tv&mfenraatabità. Tutta notai copi Miri, 
ck 



che tati cibi tutti fi debonoufare parcamente, : &mn 
cornei Fichi &l'vue copiofamente , Tsrcbe quefte- 
nonci infognano come cibi, ma più lofio còme ■ medica- 
ne . Quelle cefi ti jian più utili , .che- fapvrela prime, 
fdlaba della parola oyondagli antichi Mheniéft fa. 
la fola omicronfiriuerfi&prononctafà. : t _ ■- :'b 
Del frutto delle Palme, do« Datteri. ■ 

Cap. . . XXV. .-... ..:: -; , 

Voglia che ti piada nomar il frutto bro-gìaniedr 
Taìme s uogliaper nome commum .atutw l'arbore:}, 
cioè T alme, come già cofiumano tutti i>6rM',i}uefiox 
netigioua ne ti nuoce , quoto alla cognitione dettar* fa 
tù.ma euuinonpkchl dijferetiaipmhipsertefono.urt 
ficcie,&cojììWÌuejomeleEgipM,'&i.ert6lenerftì 
fuccide,& doUi^ome le Caryote nor/tate. QHefleha-ò 
ftononcllaSiriadiTalefiina,inHiérìcoJ'attre'Pd.. 
me fono tutte tra le due dette jpetie magane . Sono:, 
malageuolt a digerire , & fanno doler nel capo :i ef-x 
fonia chi più chi menofuccide , & dolci ,<arficcie & 
cofirettiue . Ma limitati gli eftremi tutto iimergo ti 
fid ageuoliffimo à trottare. Inaerò ninna di loro è ; -,> 
chenonbabbia certa dolcetta . Tetchele Caiyote-, 
fono partecipi di certa fiipticità 3 & le Thebaiche di 
quafi infcnfibile doke^a . Ma s'edimvjlrato il dolce .. 
fuco e/fere nutritiuo,&Caujìerofiomacaie, & del ut, 
tre confortatilo . Ma tutti i Daterifèno difficili a di -, 
gerire, & fanno doler nel capo pigliati in gran quan-> 
tua . Memi anebora ingeneranti, wimenw .- di >'u- 
ftone nella bocca del ventre, lacuale da- i medkii\ 
chiamato $omco*&. il fao foro tbetrapaffa: neh 
,'_. ' G ii corpo 
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corpo è del tutto graffo ,&■ tiene alquanto à wfyfci 
quando clx il limerò fa morbido .tome il Carpta. 
Ma fé total fugo fofì'e con dolcer^a congiùnto ,w|j 
predo oppili tifato. Ma dal loro ufofm mme L m 
s'offende parte in fiammandoft t &parte.indm*io§ i 
dopo aliato la mitra anebora s'oppila & sofftnéi 
Ma molto nociiono /penalmente i Datteri recati 
ingran quantità pigliati. I:.tec(,(àmajiifejl«,ck 
ideici fono di fuco più caldo ,&icotirettM Aititi 
freddo . Riempiono di uentofnai Datteri, it&di , 
comr i Fichi altreft : perche hanno la mcdefim'm- 
porttone i Fui» nardi a i lecchi , (hanno 1 Datteri 
menti àgli altrÌ.7Ha uei luoghi men caldi non matu- 
rano i Datteri fi, che fiano buoni da confermi. 
Onde accade che gli huomtni sformati à mangiarli 
«àrdi, serripino di crudi human, & fi fanno ir^m\ 
malageuolia ribaldare , & olle oppiiattoni delfm- 
tùfoggetti. 

Delle Oliue. Cap. XXVI. 

Quefit anebora prcflan al corpo poco nutrimento, 
& maffimcle cadate.HU gli huomini mangiano ifudjt 
cammunamenteconpdne:MjfenrapaneÌealmttii/t 
colymbade stornate, cioè , in muria condite ■fongorej* 
iwrci ciim fi mangiano, per purgar duftreMaftconH 
be cadute fono graffiffime , cofi quelle contienentfm 
aflratiw.Terilche confortatiti lo jfamacs et dtjlm 
^appetito. "Ma aceto fono buone le conferuate mata», 
tequaUdai moefiri dell'arte obfonatrtce «ariamoti 
fi conducano, della quale non uorrei cbe'l medico,fof[t 
del tutto ignorante.ferche dì cibiugualwcst*fà& 
- P* 
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piugkcondoèpiufacileddigerire.'Manonèfempodi 
dire ne del magifiero, ne della dottrina obfonatrio ef->. 
fèndo /latitilo loro ilproprio luogo. ... 

Delle Noci. Cap. XX VII. 
Quefie c'hora da tuttofi chiamano noci, alcknìle 
chiamano noci regali . Chiamanfi anchora certe altre 
leptocarya ,di qlle molto menori, le quali alcuni chi* 
mano Vomiche ouero ^duellane. Sono -ambedue moU 
to ufitate, come che nonprejlin alcorpo molto nutria 
mento: ma tuttauia la nomata Tontica è'pìu nutriti-, 
uà della !{egale t per efière & di piti fèda (ùjìantia 1 &: 
men uliginofama lajufìantia della Regale è più mol- 
le & flaccida ,& contienein fé più di graffetta, parte, 
tipa anchora della natura cofirettiua , la quale col 
tempo fi fuanijce tuttala fujlantia firn mutandoli in 
graffi humore , dimòdo che fifa a mangiai e metta? 
per effer all'olio uccchioper lagrajjè\\a che in effò lui 
fi contiene famigliarne. Ttìa quella che è anchora uer- 
de & bumida non è partecipe di natura manifefia- 
mentefiiptica,ne uliginofa ,ma èpiu tofiocomein- 
jìpida jilqual fapoì -e noi, come dsffi , fogliamo chiamar 
acquofo. Tutta uoltaquefla noce fi digerifee meglio 
dell '^£uellana,& è pìujìomacale,& tanto più fé eoa 
fichi fecchi fi piglia . Ma è fiato firitto damoltìme- 
dici, l'huomo non riceuer gran nocumeto dai medica 
menti uelenofi ,fe ambedue quefie innan\i cibo con 
Ruta fi pigliano. Et è oltre di ciò mamfefìo , che 
la humida è atta àfìnaltire,& lafecca meno 3 moltÌ an 
chor pigliano quefia co garog lubricar U corpo *à che 
la uerdeèpm accomwodata , efiendo di f acuità pieno 
i. . . C ili esfiret- 
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ioflrettiua , anq lefcccbe ancbura primieramente n 
Ucqiu macerie , come vfino alami, fono alle -perii 
di uirtù famigliami . 

Delle Mandarle. Cap. XXVIII. 
Quefle non fono in tutto di ftiptica qualità partiti 
ùi,conaofiacofacbe in effe fumeggia la fola fati. 
gliatvta,&mondtticatiua, per le quali purgano -l'in. 
f eriori et fanno fiutar le bumiditd del petto è ddTot 
piane , ma alarne di loro hanno uirtù invfiua degli 
bumorigrofst,etvifcoft ,fignoregiante fi fattamente, 
cheperamare^a nonfipon magiare , tutta uia(m 
comelenoci, partecipi di qualitavligmofa & graj- 
fa , perìkbe diuentano anebeffe ,come quelle , vligmt 
fé , ma cotal qualità è in quelle menar , che nelle noci, 
per la qaal co fa accade ebe fi veggano più tardi delle 
altre àdiuentar vliginofi. Onde fi può chiaramente 
comprendere, che non fono a purgar tluentre utili,® 
che preflan al corpo poco nutrimento, ma quelle, nelle 
quali l'amara qualità fignorcggia, confenjcon affaf 
fimoapurgarilocttoclVohmncdallamarciay&k 
grofiif&uifioiìbumon , ma di quelli che non eterei- 
tan arte alcuna alla ulta utile- ma chiamano fijltjji 
\Atiiu , altri jìnnuno doiterfi chiamar queflo frutto 
amygdale del gentr femimle , altri del neutro ad- 
dala , non concfccdo n'anebe queflo tjiejfo di cbejòno 
tanto fiitdwfi cioè, che quejll due nomi fono dagliM- 
tiri ufit ati . 

De Pitocchi. Cip. XXIX. 
■ -t{afconoquejH nella grande Meffandria,rmnn\ 
M più in Berrbea di Syria , i quali in nero nutriamo 
fuoca 
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pnoco,ma a confortar il fegatosi a purgargli hma 
rineUeuiedi lui ficcati, fono utili , per.aocbefbno.di 
qualitàaromatica,&cbetiene.del corredino. Ma 
m n è njfcofto molti altri tali e/fere al fegato utitifii* 
mi, come ne i libri detta fimolke medicina ièdimo- 
fluito , ma non poffo ne affermare,™ negare ,.che da, 
quefline uenga allo fiomaco ne prò ne danno fegvà;-?. 
lato , fi come n anche amollamento del. neutre, nè.cs- 

jìrmgimento . ■ 

De'le Prugne. Cap. -XXX; y 
Dirado trouarajjì quefio frutto aufterù t ò.acida T à 
in fomma in alcun modo in fonue, quandoché eglifia 
ben maturo . Tercheprima che giungano a quelfegim 
di maturità, quafi tutti rapprefentano chi acidità', 
chiamare^ ,cbiacerbità,pertantoMcorpodaque. 
fio frutto rkeue pochi fsimo nutrimento. E eglìulile a 
chi uolejfero mbumidire , & refrigeraremes^anamen 
teil corpo,percbe l'amolianojìcon la bumiditd,zome. 
con la frigidità , non altnmentecbe fi facciano ambo 
va certi altri di predetti frutti » ma quefìifono utili an 
ebora fecchi, come i fichi altrefi . Le damafc!mediSo_ 
ria di bontà tra P 'altre fono famofe , il fecondo honofe 
dopo quejle a quelle fi deue , che uengono nella iberia 
eneUaHifpagna 1 maqueftiinuerononmoflta}toxO- 
firtttione alcuna, ma alcune damafebine tfhanrìoaf 
fai , delle quali quelle fono perfette Che con mediocre 
Jlipticita jono grandi & motti , ma lepicciole dure& 
acerbe fono inutili & amangiare, & apurgare iluen 
tre , il che incontra a quelle che ci uengono dalia ibe 
ria, ma cotte nel Melicrato copiofodi mekpurgawil 
G iiii uentre 
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wntttftmdio pigliate di perfefole,&tawfoJì 

dopofiaptgliuoilmelkratoilìe^o.MaècbkroJht 
Uvino dolce dopo quelli beuuto aiutila purgar il est 
po,mterponendoalcun{]>atio,&nónmangian4tluU 
todopo. Ma ricordati che cioècommuneàtmili 
co/è che purgano il uentrefi come molte altre, k qua. 
iifono àpiufpetie communi , accio non ti bifoaàtua 
pin fiate le ifteflecofe. 

Delle chiamate Seriche. Cap. XXXI. 

T^on ho che confermare ne anche di quelle netjmn 
to alla conferuatione della fanità, ne quanto akcm 
tione delie infcrmità.Tercbe quejlefono cibo da Dm 
ne & da fanciulli irregulatiSono lefericbepoco nutrì 
tiue^r dure dafmaltire,et allofiomaco ingrate,onit 
fifa chiaro, che preflin al corpo poco nmrimemn . 
Delle carobe. Cap. XXXII. 

Le carobe dette dai greci cerxtiafcrittendojì&pri 
ferendofi per tCaterT^fillaba, non hanno fomilian\t 
alcuna conle cireggiedai greci per fìgma ciò è, per 
la litterra f dette e cerafia cibo di triflofuco etkgm 
focpcofequenvp èanchora neceffàriaméte duro àpi 
dire, perche ogni cofalegnofaè mdlageuole a fintiti 
rejrta non èanchora picctoluicio ilfuo, il non difien 
dere dallo Jìomaco toflamente . Verilcbe megliofa- 
rebbe,fedaUe parti orientali, oue nafcono 3 nondft 
portajfero. 

Dì Cappari. Cap. XXXIII- 
- Lapìanta di Cappariè cefpugliofa , & in Cypro 
tbondaiiffimamente nafee. La fuftantiafua è deporti 
mito fattili jet p tato prejìa al corpo poco nutrirne 
• ■ - com 
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Del Perfeo. Cap. XXXV, 

Vidi ancborain ^AkffandriaquefiapiaììtaUm 
le intra i graniti arbori anch'effe fi pone, ntoifeow 
il frutto fìioeffere /; 'fattamente trijio apprejjò aìTei 
fi, the uccide quelli che ilmangiano: &chttu$w- 
tata ni li'Fgittofifa buona da mangiare , &fs mìl . 
già collie le fere , & le mele , a quali è aneborapm 
digrander^j . 

Ucl Citrone. Cap. XXXVI. 

Quelli che an cura che altri non intendimelo et 
effìdu.!no,tbia-niano qucflaniela medica ,bencbefu 
cianola pervienila una drl'cuinù ddlaorattane. 
Ma nuglio farebbe t'hauefflro muefligato qualumù 
habbiaito le parti de! Citrulle, & qual utilitaeglipor 
tia. glibuomini , che occuparti intorno aquejlecofe 
fcrupulafamcnte ■ Io adunane porrò ciò in effettori- 
cenilo effere tre le parti del Citrone , luna nei me\\a 
di lui acida Padri carnofa ,cbe circonda quefla,kter 
\a che eurìnfècameiite inutile l'altre . Quefla in uen 
èodorata, &• anmaùca , non folamente all'odorate, 
ma etiandmalguflo , pertiche meritamente èadigt- 
r ir difficile, come cofaafj'Ta radura. Majecemtm 
dicamento al ani luf affé alquanto confenffe alla fyi 
fìione , came&moltc altre cefè dittatura acre. Tir 
Ut medcfi-na ragline cafona ancor lo itomacoanpou 
quantità pigliai a . Ondeufano tagliarla in f ette, & 
ifprimernc il fuco , il quale (i mefcola con le medicm 
potabili , le quali amdUno il neutre, ò purgano tutta 
il corpo , ma laparte delfrutto acida ,ér ebenontit- 
ne ad ufo di cibori nellaquale fi contiene ,ilfme,cùint 
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the a molte altre ce ftfia utile , fpeflè fiate anchorajì 
mette nell'aceto impotente, per tanto più acuto , quel 
la pofcia che è intra ambedue quefìe me^anada quale 
in itero è anchora nutritiua ,& non ha qualità neaci 
da ne acuta ,è per la durerà fua a digerir difficile per 
ilebe rutti la mangiano con aceto & gara per acuir la 
infipiditddeljucofuo ,& ciò forftanimparatodall* 
ìjperientia ,òdai medici uàuo, che cofi mangiatapiu 
facilmente fi digerì (ce . 

Di fVuctidellepiantefaSùaticheneiquali 

fi contengono anchora le giande 

delle quercie. Cap.XXXVH. 

Sogliono tuttigh buomini chiamar piante faluatt- 
cht quelle,che nafeono nei campì fan^a opera di agri 
colture, come chiamino ancborayitifaluatiche quel- 
le, delle quali ntuno agricoltore per lo ìnd\ì ne ha ba- 
ttuta cura, fcalciandole,farcandole,o jlìrpando leger 
moglianti ampolle,ò colai altra co fa facendoci quefie 
arbori fonoil Fago,la Quercia l'Eke,il Cornioli Co- 
maro, et tali altri arbori ,et parimetc alcuni fruttici, 
come il nouo.ìl Canirouo , l'^4cherdo,il -PerojlTrtt- 
no falnatko>& quello che produce il frutto chiamai» 
Epimelide.et nella Italia detto vnedonejlqnale nuo± 
ce allofiomaco.&fa doler nel capo.et è acerbo molto 
con alquanto di delce^a. Orivilanivfàno mangiar 
i Cornij, il frutto del canirubo, legiande , & il frutto 
del Comaro, ma il frutto degli altri arbori,et fruttici 
non ufano molto , nientedimeno ejfendo (lata carijìU 
nelle contrade nofire.&ejfendogyandeabondania di 
neftQle,&&ande 3 iuiUanì nelle fojfe riponendoli -per 
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lutto il verno , & Trtmauera , m acce di b'udt U 
kjir-ao, Mttr.njny cr.mo cibi da porci . Li quali 
r.: i ubando ,t$all bar a fujlaiurenellveno ìKm 
fu !o im;an\tgii utctdauinQ innanzi il amo ,& 6 
i; ;;J rngiauavj . Tofaa difotcrandolegiaiideltman 
gutiuna , uariatlritt e ad ufo dicibo preparandole, 
T< ruo che .ilìe mite uedacquaftliffawtno , & mm 
tìt'ir folto ci'.'.' a cenere v;t -, y.i'..nutttc le bm'Mì- 
Uj..o . .Alle '.idte <mcborji>::p t iitaiunf>& aefaiu 
a .pulttglta, hors con acqua fòla di^tt.^ -Andok,& 
con Alcun altra condimento con feti. indole , bora, cm 
mele condendole Ima nel latte cuocendole. Il nittrin 
to loro è tuttofo ,ne ccoja in quefto fecondo lète-, 
detta , che le paregi . Conciofìa cofa che le giade 
unta ben nutricano , quanto molti cibi, che dette 
biade fi pigliano . Et in uero altre fiate , come fidi- 
(e , gli buommi di fole glande fi Mutuano : &gliJr 
(adi ufarono longo tempo le glande in cibo , tifando 
tutti gh altri Creai frutti cereali. Mal' alimento, 
il quale effe dj/inodl corpo , tradi trapaffa,&èii 
groffò fuco , onde ne fègue , ci>e egli fta d fintini 
difficile . Ma del tutto à piggwr il frutto del Cemtro, 
che le ;:uiuic delle qurrcie t ftcome quelle fono peg- 
giori delle caflagne ,le quali fono dì Mtelegìtnk 
migliori . Chiamano alcuni tjitefli frutti lupÌms,CÌoi, 
cafì-tgne di più denja corteccia . Irla qttefii intrai JM, 
ti fduiticbe dar!:-.) al corpo notabd nutrimento ■ 7a 
che i Cornif , le glande , l'Elee , il frutto del mio ,iì 
retncjHino, il frutto del Cornaro, le giogaie M& 
$eri ,gli Mkacabi , il frutto del teribmto, & M- 
, eberió, 



étti» , ®f<» • bannoalomntofimtmiemcm 

Z, ilieficl,i,mad,qiu:ll,tUfune,viont.m<m-. 
, il più iiquefù fiuti fi pnfcmo- 



Di cibi the dalle pianteifleffe 'fipigliauo. 
Cap. XXXVJII. „,,,, 

, e „lmboralepiat,iHeffcs'ulM'«"''»''f' nnt 
K le radicìfolefiuen te saniti, omo immillimi» 
.iAtcondocbelameeffitìcufn^ilnoiinbuomi-, 
mauantmqMliano Soliti gettar malvoglio &•<** 
mìliti' Rape . nondimeno per Infogno é migliora- , 
ho le mangi*™, & cofl amile del Rafano Mito do- 
mitico , munto falliamo . Et oltre il ciò >< Tlle - 
TO ,il Sio , rHipPojetmoillincicttio, U fanÌKe,la. 
Cicoria , la ambita , duerno ,•& i teneri germo- 
gli d'affaiffme arbori & frittila. gli hmmmi trota- 
dalla fimejpeffojiate tolte te mangionoMa certe an 
clmafeiap mee§tà frnMgiaM,amUe.fommU. 
delle -Palme , le quali fi chiamano cermlìo iiV.atm i. 
ebediriio anclma dcllctenetepniqmjìeancborm 
filmangiam fera/. «eteffticm-xm & gam.tr^ 
ètmaaia cibo tollerabile. Ma altri mgiongom. 
amberà egliò', & ffetiakiente quando futnoMll - 
acqua bollite i. pache, Ir.ujfjm mini moii.aoi 

crude , & qutHofp'ffi-fiiU*- <*" rift > •**>«*>! ■ ; 
TerpiaiiteSMofeiliteiidii:io:.gliScolitK,aoe,Ciat:, 

tì.fjtìwwffirfc» tZrìngio.io .COcOiaoiy**».» 
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tomo , XAmapàe , & Ufbire alba detta , $«, 
preffo , la feconda fpetie del Cavieleonte , Mtmé 
altmx ruHki certi ne mettono nettWeto&mrk 
&le conferanno, comelcTepcJc Cipole, & i èkm't 
ti*4mpcle p 'raffi, tlT Hem, & altre tali, Smom 
di queflajpeite ancbora lafaua egittia , la colui- 
(ta,& C Abaton nomato.THa è cofa chiara ,ée ^j 
tali cibi , oltreché prtflan al corpo poco mommi , 
fono ancbora dt wttcfvjuccu . Et alcune d'effe nomo. 
noallefiotitaco accetto ,comedijfi le (ontmuàdelle&ì 
MenoueuamétepullulatLTiUtuttequellechemmtit 
#■ acettoft ripongono,& per tutto l'anno fegHenufi 
confèruatio .ricettano dalla conditura no (b eh carnai 
giar ci imuta , [e parcamente fi pigliano , quali (mi 
raDùcelÌÌdeW*dgnocajÌG t et del Teribmto.Quefie éi 
quencUe piante falttaticbc fi cvnntimeranojelleqiulì 
qiteflogeneraimcntehajlaàfapere, che tutte fono ii 
tuttofo fuco . Militile domeniche farà ajfaimeglit 
conofeere la utrtù di ciafebeduna particolarmente ,cbt 
ingenerale, &é quelle jpecialmente.cbejonoìncon 
timo ufi . Le quali ancbora per quefla ifieffx «»/* 
agradifiono d glihuominixbeper longa ijperientuijò. 
no prouate effere di tutu L'altre le migliori. Et peni» 
diremo di quelle per t' adietro dagli herbaggi d'borta 
incominciando . 

DeHalatcuca. , Cap. XXXIX. 
i 'Molti med tei hanno, preferito queft' berbaggio 4 
tuttìgft altri, fi arncì Fichi a i frutti autonnaU.pef 
efferdtfuco miglior di quelli .Et quelle cbealmi fa 
ejforiprcndono&jdegno difottima lauit.il chefèm 



fujfe nero, egli nonfolamente non cederehbe a l'altre., 
herbe, ma n'amo à i cibi d'ottimo fuco, & diperfetto \ 
nutrimento . Tercbe dicono , cbeegli genera fan--, 
gue . Ma alcuni non dicono fìmplicementefangue,ma L 
uigiongono quella parola moltoidicendo lalattuca.ge„ 
nera molto fangue, ma quefiì etiandio che con magr, 
gior argomento la dannino , nondimeno dicono rwg*\. 
gior bugia: Tercioche quefìo iftefjo generar vmil0, 
(angue, alcun non il riprenderebbe a ragione..( oncia.-,; 
fia cofa che è manift(lo colai cibo effere di fuco trAglv 
altripiuprejìante, s'egli pur genera molto (angue, &■, 
niun altro humore . Ha fi distanno daUaiattiga ragli- , 
narfì molto fangue ,& perciò larìfir ondano, far àcofa-, 
facilijjìmaà ributar cotalobiettione, potendo quel- 
li che la ufano, dal' un canto accrefeier gli effera- 
ta , dall altro ufarla parcamente . Bajli adunque 
hauer detto quefte parolle centra quelli, che biafma- 
no quefto herbaggio Jànr^a ragione . Ma e dafape- 
re che generandoci da tutte l'berbe fangue pochif- 
fhno, & uitiofo , della lattuga, ne molto netr'l- 
fto fangue generar fi , ma nonpero del tutto laudabi- 
le.Mangiaftla lattuga per d più cruda, ma nella Sta 
te quando ella incomincia produr ilfème,prima cuo- 
cendola nell'acqua dotte, con olio.garo. & aceto,fipi 
glia ,o con qualche altro fai/amento, & condimento, 
& maffìme,con quelli chicon calcio s'apparecchiano . 
Ma alcuni l ufano innanzi eh' ella pruduebi il gambo, 
legandola nell'acqua. Il che boto incominciato fare , 
pofeia che mi dogliono i denti.Tercbe un certo mio fa 
migliare aduenédoqufffherbaeffermialtreuoltejla 
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t* famigliar e, & bora e/fermi a mafUcaremalagtitt: 
Ujaàperfuafed cuocerla ,ufaua io da giouane Uks. j 
tHgaferrcfrigeriodeltojiomacoiilqudecontkuimt 
ti era tuffato dalla collera , ma pofcia chepmcm 
alla età matura , tnifu queft'herba alle mgìiiertm- 
AVO. Terchein quejla etàafìudio mi proemmì 
fnnno , aU'oppofìto di quello che tnghuentùfacm. 
■perche mera non fo il ueggiar muoluntam. llek 
mi accadeua , fi perche da gioitane ne era affaefatto 
fbontaniamente alle uigslie ,ft perche la età di «cerài 
if molto alle uigilie foggetta . Ver tantola laHu^pre 
fa la fo-a m'era alle uigilu prefentanio rimediò. Ma 
perquefta parola thridaimenon intendo io dm, cut 
quello, hoggi da. tutti i Greci chiamato thridmtm 
mtma.Terchettppreffbanoi^jianièvmcfttid- 
tr*herbafaluatUa , chiamata thridac'me, laquakntt. 
fie Ungo leuie,& le alte ripe difoft ,&nei luoghi 
berboft, acquoft , et incolti - Ma e picciola quefl'htr- 
ha, comelalattuea domenica dipoconata,&té- 
quanto amara et malto più anchora mentre ebetaai 
feie ,ma poi che ha prodotto il cauolo ,èmnif$&- 
mente amara e anebora una certa altra herba àqut- 
fta lattuga fonile , la quale chiamano Condnlla ,$• 
più per tempo mette il cauolo , & e piti manifeSlttm 
te amara. Et contiene un certo fuco uifco}o,& 
bianco ,aguif* del fuco de i Tùimctli , nonpero am , 
ernie quello .ilquale alle volte s'ufa a fermar ipeM 
le palpebre . Queft'herbe adunque accio cbeftéfcmt 
ih dalle hortenjì, fono dette faluatiche, deUeqm 
foco fa ingenerale habbiamo ragjomtQ* ?Mwgi 
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lattuca bortenfe , la quale tutti tifane mangiare , &$ 
chiamarla thridaca,ripigliando, in fovyma,percbémei 
gito fi tenga ìntnemoriajdico, che la contiene jucobm 
miào,& freddo ,ma non poro uitiojò ', pertanto non è\ 
indigejlibile t come fono l'altre herbe , ne cojlringeik 
uentre,ne l'amollajlche perciò le auuiene , che non.è^ ' 
punto neaujìera,ne acerba,daUe quali fatuità coma-; 
neméte fi-coftipa il uentre,come dalle aaietfalfeetin. 
fommaÀa quetle,che tengono del ajìerufiofi prostata 
ali 'egejlione, delle quali ninna nella lattuca fi cottene'. 

DeilaEndiuia. Cap. XU'.Q 

IS^n ti faprei ben dire, fé le fole chiamate da I{fa 
mani intybì,w è.Endiuie^bjfero da gli antichi Jlxhe 
nìefi chiamate foUmente fere 's ,ò pure certe altr herbe 
*ltreft,mala£ndiuiaèdiuirtuallalattu,gapart:ben 
the di foauita^ d'altre cofegià dettele fa inferiore. 

Della Maina. Cap. XLI. 

Di quejìaanchora lafaluatka è dalla domenica di 
turfa,come la lattuca filuefire dalla hortenfe . Verche 
etiadio che le piante fìano d'una ijìeffa fatta,fono non 
dimeno intra loro di ferenti, perche nella faluatica do 
mina la ftccità>& nella hortenfe la humidita . Mala. 
TAalua è di fuco che tiene à uifcofita,il che non è nella 
lattuca,& manif eoamente fi dilunga dalla refrigera, 
tione , il che innanzi mangiare potrai conofeere ,fe in 
modo di cataplafma,ad alcuna calda infermità luna 
tr l'altra herba uicondeuolmente applicherai. Il che 
dneorafifa comunemente, pefiando diligentemente. te 
tenere foglie , tanto che moUijftme diuengano fche in 
(io chiaramente ftcopreaderdjcheja lattuca manjfeil* 
,. ..... H mente 
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wftf refrigera ,&Uvt alua tiene ad m certo téli 
moderato cr tepido, fi fmahifce qwtf'bttbafai^ 
tejion tanto pt^a bumdità guanto ferliM&^tì ■ 
mafjimefecon olio & gara tu (immite fi pigluù' m 
trica anchora mediocremente. 7'Ujicfflpmréil 
fuco di (jucsie tre Urbe, :io t , E ìetajklaka^r lette 
ca,ti parerà il ji-u- dilla Eu'.j i;ft/-jvttiU,&4a<i. 
uo.maqudUidt.Ud Maina pai ^"fì" &uijce[t},(? 
quello della Uttaca miraainVidummc^ano. 

DelUbicta. Cap. XLII. .. 

Diffih?'la!iucfilrenotifotamemedome^m 1 m 
ejjèrne amberà una ftluatita.tome UUttuautlPcfi, 
Ma la Bicta nati è fluatica , fatuo, fé il lupaio «jijj 
nomeffe . Il fuco delia Jìieta è niaiuftflamaiuijifrfk 
Irò , Ér anchora prouoca il neutre alla cgejltùitt ,é 
atte mite rode lofiomacoyà quelli jbetialmentejtpuh 
ti naturalmente l'hanno mollo fenjìtiuo 3 &perckè 
cibo alio fionuco nciiws ,m gran quantità piglia», 
mail nutrimento fuo è poco,(jhal è anchora de^kà- 
tri herbaggi. Et è pia appropriato alleopiUtioméd 
fegato gliela Ma' uà, &■ più anchora fé confsUft,i 
almeno con aceto fi piglia, E anchora bona mutimi 
gtifilenetichnel medefme modo tulto.Teriltbevu- 
gito medicina, che cibo fi direbbe, quando «ftfygfe 
Et ueggiamo quaft tutti quelh tali cofe ujàrfii» m 
di eompannatico & non di cibo, come aUe.uolte rtjfi- 
ao il Torrojì Tulegio^ Thymo t et l'ortgant>:ka$ 
'kaacbeva,r^glmlC*tiarao,ettmiglidtrité' 
DelhBrafiicaìQueroCauolo. Cap. !&$> 

ìi&jÌQattcbùrafi piglia da molti m ftmpbm 
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m àtufam'imtdìclccimemedìeina^di^tejkifhtorit^ 
lionato ne ilibridelleMwdeifimplktt&nellibrir. 
precedente,& bora ne diremo fatto bwtità. Ilftica. 
fuo e di utrtii alquanto folutiua,ma lafuftamiaifkffa,' 
qual è la natura detti difieccatìui,èpiltprefiocojttpa: 
tùia, thejolutiua. Quandoadmque mrremocheft 
fmdlìfcanogli efcrementidel corpo^ntierràfubbim 
trasferirli daliapentolanella quale fono fiati inac- 
qua lefi.nei uafi uicmopcfthcon olio &garo pepar* 
ti:ne importa, che in uece dlgarofiplgliilfale.Ìtia m 
tendo dejjèccare te bnmidita deluentrefimndttpatitri 
no meritamente cotti, gettandone lapnmabr.oita*, 
tura , infonderemo deli 'alttr 'acqua che fta calda * &> 
dinouo ni cuoceremo dentro! cottoli tanto, che.lìano. 
henmotlì.ilcbemmflfa,qitandofipiglianoperpnr. 
garilttentrè,pertheintalcafo,mnuoglumo,ehede- 
fanghino il natio fuco loro,ma che il ritengano, firn 
,opmfiapofjibiemanonfipuofate,chelea,fe,chilt 
cmcono.ritengano del tulio tf luco loro natio, unti il 
perdono mttojélongo tempofiauo cotte .finalmente 
dicemmo la lente donerjì preparare: potendo anche 
ejfal'un& t altro effetto fio e,allargamento,& co- 
llringimento del nentrcpartorire . Ma quella che cof« 
li preparafi chiama bifcotta, & non (olamcnte U le* 
te&il cauolcma anchoràla cipolaJlTorro , & mot 
K più l'aglio, & l'ampeloprajfo . Et quando ti piar 
.ceri qualmiue altra ccfaìn mturttaUa prima /»" 
amtrarn tramutarci la prepmrat,qiieftafmpre 
fopramKtenatde'e>mtmtm,eofàcheiKpausi 
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thcpofcianbnfipotra quantunque longttfàmelatw ' 
cerai,ben mtenerìre,ma conmene, come ho dettola-' 
iter in pronto acqua calda , accio che tratti daUapri- 
majoftamente in quella fi trasfenfcano feriamola, 
Unte & la Brajfua ugualmente diffeccano, & pereto' 
ingroffano la uijia ,faluo ,fe Cocchio tutto fuffe pmha-: 
mdo,di quello che naturalmcw lì gli conuiene,ma U 
lente prejìa al corpo non pocomtr mento , & quejk 
graffo ^-mamneonio, la doue la Brajjìca è dipecom 
tr intento ,& più bumulo di quelli delia lente , per non 
effer egli di fido ,ma di fólubrfe nutrimento : ne tifato 
fuo è laudabile, come quello della lattuca , ma è trillo. 
& d'odor graue ■ >^uato alia orina, non pojfo afferma 
re-xbe egli jianotabdmente utile, ò danojò ma qntlti 
chejegmnolafalfa difciplina.tjlimano qtkpherhg 
giù nomarfì Ralf ano come fé noi ragionammo con gli 
v£tbeniefi,cbe già feicento armi furono , & non coni 
Greci d'boggdi,i quali, t atti coflumano di nò proferii 
quejlo nomelrabefiio è,Braffica,di ninna altra piòta, 
Della Triplice Se del Bhto. Cap. XLII1I. 
Queflefono dell 'alti 'herbe più aeqtmfe & inftpiie, 
più ò non meno della Tjtcca quando almeno cbéfmt 
cotte, perche fola la lattuca tra l'altr'berbe all'ami 
l'altro modo fi piglia , ma li alcuno col guflocompm 
deràlaqualitàdeUaTripttceèdelBlito.&pofciaftn 
corderà della Braffica , concederà la lattuga ejjtre \» 
tra quefte herbe & la Braffica melina , ejfenio 
quella molto dijfeccatiua, & quefie del tutto atonia» 
fé, & per ciò non con olio &garofolamente qàefleft 
pigliano t ma con aceto anchora,perchc altrmmef« 
ftjoia 



fé fono, allo jkaaco rwiofe , ma detto-, b<ÀhitmR><cbi(i 

cotdi herbe mn fi fmdufconocmMffk$U,&mjjì 
me,qmndoplm^efmobumide^^9Mchmv^cti^ 
fèmori fono pero. al difendere moÌ0pmcUwvpmh& 
ftvn hanno demo, acre A molfifta qu<dÌtè4Ì4<jttdefi>l 
kcitiìluentvedlaegefìwiis^im^e^fÉeftp, 
fiandxorpo p.ecb$ìmo,mtrjmnfàizi<i---,y{' i (.\- 
...- Della Porcellana.! •;-.- •;G$p^X£V.f.v: 
, Vfanla alcuni cme;djtneM9&a.&ntienefec&rm, 
^immto,&_iiueiì,oh>m^fr:eM^t^céf^na^o^ 
mtdicamento iettalo ^^di:de^:i%osli\Ì0ofitài 
fua prirn di rodimento , deUaqiiakfi. ragfojttrd piU. 
diffufamentejieli\bmi^emdktine*- - sp siv "ÀìììK's 
DelLapato- . Cap/ :(. XiV;t . -. 
Totrebbe dir akunoche egli fpffc$&lafdmPÌea-j 
towegiakab^iamùdeUOytJfèndò <eglì'no folamted 
guflo, ma di uirtù anchqxaaUa B-ietódomefiicajQmi- 
gliante,ma perche la Bieca e pÌHgrafàcéeJis}a$i{(>s 
però ognuno la ufapfu uoimtìMXhpemnTq non ho più 
che dir del lapato battendone %et capitolo de%&-:£-ie- 
ia,mniuto bifognaua, ragionato. , . - rx ■:' ) , "ì".. "-3 
<~ Ueir0.xflapacp J .£ÌoèLapató,aee.eero-.. ; ■■ 
Cap. XLVjL 

.. Ilnome iftejjò manìftfa la qudH^&itkf&di-qm 
fta pianta; percheella altro non è,cbe%apa^aFet<ìf&. 
qMantoaUapatoaduitque s nonèciyil.:M9&kf^^ 
0mneancLUBieta^ml'oxiUfatofimngtacrH 
dodaUe dome gmidedkMtato&dte.Mjtedafan 
cìulhdppehCofiMaèx^faeìmraiXbeqtieU^^^ 
tìmemokùVwa^lìirrbenvnmtìmmtchaìlLapapo. 

. , " - " ■ h in - vel 



.,; 1 L SS CO 7^ DO I 

OslStriarM attero Salacro. Cap. XLVtir; 
••:■[ ?^pa conofto herba di lineile chèftmangimo ;éè 
fòt tmto^cojirettim, quanto il Solanov Vero meriti 
vie/iterare uoltes'ufa come cibo, macome medicatila 
io t fbtffo . Perche egli è efficace >wefu bifogno di ci 
ftrpitiua frigidità . Ma e di pochiffimonutrimmo,^ 
Delle Piante (pifìoftj ■ CàpV XLIX, -■• 
Moki di emuto- mangiano cotati piante recente- 
mente-nate ,'primacbe le faglie loro producano Uffi 
M,&quej1znonfo^entesrudeyma- : a&boran<$ 
acqua Uffe, le crude con aceto &garo-condtìtiò i lì 
lejfe con olio, 'Madetta bahbiamo dianzi, che tutte. 
l'berbe danno pocMffmo nutrmèio,& quéflo teniieit 
acquofó. Le fpinojifono mezzanamente fìóthacdì t 
delie quali una è lo fcboUmo , & l '^ittratilide , & U 
detta Emcantbà , ti Dipfacolo^cnicò iUTragacm 
ta ,l'iXttfagide t & quella che piufipreiftt del dòte 
re yìlèartbiùffoY ' 

;< ■'>■ DelCauHoffo. ' Gap. L. - 
Cbiamamquefìapiantaglijpre^Jtoridelcomrm 
parlare , Cynara , per e,& ypjiion , & non ptrc,& 
iottaproferendota.EcibodiJUce'nitìofi} y&majfm 
quando lafta molto allegnata . Vercbe aU'bora contk 
nepiudifutobiliojò , &lafujìantiafua epiulegno- 
fa, T-atebe da lei fi genera fattguemaUnconico . Et. 
dót-fitto' ^che fin tijfk ftcontienei $«g*e fittile &b± 
tìo/k OndvnKgtH^ebbemh9iàrlolefù,cof'r Vfà > 
etoepigliandofi-eon olh , gara ', '& **» > uijigi^ 
yt tmatuir* . M* fé nei tegami fiprepara , ò neUàp* 
teik fai$fy(!ft*&jèjìtoiepigfoa* iTerikmt- 
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ti in tal modo mangiano i capi loro , che fi chiama* 

nojf>ondyli. 

Dell'Apio. Hippofelino,SiOj& 

Smirnio. Cap." LI. ■ \ 

-.Quefle herbe tutte fono diuretiche jraie quali HiÀ. 
pioeujitati}fimo,&efoaue, ^rfiomacàle^maftìif-i 
pofelino , elSioJono men foaui . Lojmmtmm iterò 
non è del tutto infòaue, perche àFptn* fé neuende 
gran quantità, & è moltopiu acre. •,&■ -caldaiche 
ì'^ipio , À apprejjo tiene alquanto del aromatico t; , 
Et perciò powca l'orinapiu ualentemente che FÀ~ 
pio, Hippofet'mo , <&■ Sio 3 &éle dènnevioueime* 
flrui . T^ellaTrimauera produce ilgambo , ilquale 
crudo fi mangia , ma altrimente chele foglie nel uef- 
no , le quali file reflano , nellapiantai come etiandio 
VUpio • Maprodutto pofcia ilgambo , tutta la pian- 
ta riefae piu foaue , cruda ò Uffa-. Che fi mangì^ , bora 
con olio & gara , bora con giontadivìno , ò d'aceto* 
■Ma damili mangiano con aceto job &garo , come 
ancbora l'.Apio : & altri aggióngendoui alquanto di 
olio. L'HippofèlinoelSio fi mangiano lejji ,perche 
ambidue crudi rìefcono ingrati. .Altri mangiano l'A 
pioel Sio con la lattuga mefcolatì, ferebe effendola 
lattuca berba mfìpidà,& di freddo fuco, diuentapitt 
grata ,& più giousuole , con alcuna delle cofe acri 
mefcolata . Ter tanto alcuni lamefcolano con foglie 
di mochetta , & di Tono , & altre con foglie di Bafi 
lieo . Ma in nomi quefi'herba uolgarmtnte non finir 
nio,maolufatro fi tbiama. Et alcuno farfinon la de- 
gnar ebbe di tanto honore dì riparla nel Catalogo de 
li Hit gli 
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jjfi tinnenti , come n'anco il Sia, ite l'Hippofilm . i 
"Perche tali fi tenggonoad ufo de condimenti,^ 
fono le Cipolle , taglio , l pam , &gli Umpelotref- j 
fi, & in forum, tutte le cojè acri. Diouefla^ttit 
fattola Rutta , l'tìtjfopo , l'Origano, ilFnwhoA 
Coriandro, dtqtialiiieilibridi condimentiftmtk, 
i i medici & à i cuochi quodammodo commime <[m 
tunaue tlfine& la intentarne fiaprepri*& pattuì 
lare . Ver che noi attendiamo alla milita, & nmah 
giocondità di cibi. Maio atcumla infoaHitàdicM 
emgran panecaufa che non fi digerijiano . Onici 
meglio che mediocremente ficondtlcano. mhjo- 
Imi di cuoghifuole per ti piti «far mediamtmfifa 
tornente trilli , chepiu prefio portano memento , * 
atutiorw alla digeflione. 

Della Ruchetta. Cap. LII. 
, Qucjt'ÌKTbaèmanifejlamcnte calda , ottdeimjit. 
lamento no» i facile il mangiarla fola, ferina «Kjtjlir 
fato» la lamica : ma credefi amberà che Ugentnk 
$>erma ,&icfli le uoglie agli amorofi Mmcitma- 
li . Cria dolor nel capo , & maffme manguuaftk. 
\ DéllaOftica. Cap. LUI. 

s Quella anchora è ma certa herba /Starna , tri 
iimm&ruflaMiatcmic. Tiutno iufteomerm- 
mento, falm.lcnonèdafamegiandijfmanpm. 
THai utile come condimento, & come medicava' 
lubruariluentre. 

Del Gingidio & della Scannine. 
Cap. Lim- 
ile abondantigìmamente il Gingidio «*»- 



njjkrw*"- M"ècka n ,cbeqncfi *& 

DelBalìlicò. Cap. IV. 
Et «orto ufammolti'come condimento piglia**) 
loconllUgaro.Mac.nt, t nef»comolto^fi. 
Ond,d,conoalcm,ynab»gia,éce,,do,cheponendo 
f,tritoinmmpe,nola,mpocbig,ornigene»fcorp^ 
m.&lpeMmnte.ftognipomfimettejjìd «* 
Jlri,J«i»« *■**«. Micbeegllliadijuonim 
fi , & tao Stomaco nemico , & i digeme difficile, m 
ijueUodheffiienilHera. 

De! Finochio. Cap. LVI. 

Quello alle tolte mfie fiontammente , come art- 
dm^neto.bencbefifimmanncboranegltbortl- 

Ila «fé [Slitto come condimento, & i rmdg 
comecoinpanatko.^ppreMoìiioificonfirMonM 
t m dolocovKÌVilet r o&UTeri,nto:&èl.ukpeT 
mulam, emettiate leopolle.le Hff*Jr 
altre , eofe tali, porte confittecelo, parte con rmm 
confettandole é . ^ t „tt 

De gli Sparafi. Cap. fcVII. ari 
mnfaalfittono^roilcmfidmre^ì"^ 
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hfi',òperp ,comc tutti pronunciano perche quéi 

tblrnùnfifcrutaMà gii ftndiofi del parlare ^Attico 

t * 'trini (/nello anebora inoltrano di non intenderei 

frittine la mente dtViatone.ma à queiUcbijludwo 

rjieoiifèruarji m fenili .chiamando adunque quafnui 

tttgretii teneri *amvi atyaraoi per p, mentre ebeat 

fìè/ivfinibe produchuw ti fruitoci fèmeaitreniOMilt 

mrtu tu/a.contedenJo a chi ^li ujàno, il nomarli etm 

ptn loro piace . Evi', è il ucro,chc molte herbe, &k 

jkmmi, molte piante da fé producono cotali gemini , 

ma nonperò tvtujt mongujim. Ter tanto noiparkre- 

modi più cotteti ,(i conte ne i stt detti al» héhum 

fatto dico adunque che il brombolo della Braffica, ài 

Mettiti chiamato Cyma, credo >percòtrattianedetkpì 

Vola Cyema trifilUba, e delia B raffica ifiefja min ttef- 

feccatim : qualunque ti gambo dell'altre herbe /« ili 

più ficea temperatura, che le foglie: &■ majfimc fan 

dos'aumcinanoàprodurilfruto.TiUperahn'berbe, 

intendo ijucfleja lattucaja Triplice al BÌito, U Rie- 

ta,la Maina; & pel contrario l'^tfjiarago dèa Radi 

ce,d?'ia apatia, dei Senape. del cardamo, del Vtktro, 

. '&tjtta,iditune le piante neri & calde , accade che 

'egli fu delle f^Ue pinhitmito. llBulbo ancbm, 

l : ^ipio,itSto,h Ruchetta,!! B<i,(ilicò,roxj>tapato>il 

Upato^t tutti gli altri herbaggihortenji, prima et 

prodighino frutto alcuno .mettono ilfujto , Ma f& 

do hanno produtto il frutto , fi diffecca ,&ftft*$ 

huomimciboinutiU.Hérttittiqitefiimacqujicjficoti 

olio & garo fi mangiano congionta dipocottettv^ 

et 
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a cbeftano bendtgejìi &&*$$ 
: UAqu^ifont^ptelk dei Terebinto, qllt dell' ^mt 
fio .fjrdella uitc,& del Schino, & del ì^ouo^i^ 
votbaitcìo è,H,ouo canmo. Ma appreffoànoiftTm 
gouotgpmim detTeribintam aceto òmmaiwim, 
Deità differenti» deÌleparudeWepiaiitc ;V 

che fi mangiano. Cap. LX. 
. yortei che fitfì'e aero quaut o ha ji ritto MtKfuhtj, 
■ nel (erode gli ^Itmenù.Terche la uHuierfddttifi- 
na, quando ella è uera,in(ègna vivile cófa^omeejfeih 
, do fai fa offende malte. H or quelle fono quelle cofe , If 
quali generalmente delle punte faiftieMrtffiikò. 
.Trimieramente tutte le radici fono difficili Àègem, 
& fono toniurbatiue, tome eia l{adtcC4Uiè4lì$& 
no,l'*AgttQ t le cipolle , le I{ape , & quante ncfwo èì 
quelìafttta.Tenbela radice, & ao cbefottotem 
nafte delle cojc che fi mangiano, tutto fi riduce fottuti 
fbetied'gU indigcjìtbUi . "Perche l'alimenta- afcedt 
dalla radieede tutte le parti delle piante, onde ucci- 
de che ragunano mfe imito bttmo re>U quale per Ufi» 
è indtgtflo. C micio ftacofathe non può effere'itheeili 
fia tuuo digeflo pare efj'er perfetto. Ma l'hmnoretbt 
è nelle radice ,dijlribuito alle parti delle piantcnmf- 
fariamente ha da ricesiere da quelle la perfetafimii 
geftioìic. Perche tutte riceuono l' alimento da&m~ 
dice.Tero nectjjariamentegli bumori in quelkftm 
Jcngono indigcftì . Perche utìragtmatt ajjfeptanoU 
perfetta concottione nelle parti foprane delle punte . 
TerU*b*mttitament_e,neUeradu:cjtcontetigomM 
mori iadtgejlì , Onde merttemlmcnte da quefiem aie. 



ned Ì corpi nojlri bumido alimento &eontùfbatiuo ili 
QH$a adunque è l'oppenione dÌ7tfne{Ìtbeó',ta.qmtB'S, 
inparolertejckuaifmileimìefempofiiaftritr'm^ 
uà falfa.Tcrche intiero il {{affano ha le radici mdw- 
più acri che Ufufio & te foglie : parimente lattipo^a^ 
lUmpebpreJfo ,il Torfo t &lUgliovEffi;wrréhfar ; 
comparatane delia radice della Bieta ì ikUa'MàUt&y 
& della I{apa,conlelorfoglie,la.troueraidÌHirtupiu- 
ej)icace;& umilmente delia altbeaja quale pàfeffm* 
Una certa (pei tv di malmi fanatica perche l~a-rxdic& 
fax /come anebora quetladellaBietanianifeJìalamr 
M fuajnrifolitere i tumori fiegmonofi,al che non bafià 
nò le foglie (ora .Et piu- y troverai -e foglie dcUe-piatt 
te medicamento fé , le qui li hanno leradice alle pre-, 
dettepari, effere diquelkpiu impuntenti, comedel 
Cyctino , della fquilla , deU'jiro , del Dragamo ,& 
di molt'altri . verebefi come bonijjìma parte delia fu 
fiantia deh" 'altre piante ,fi contiene ne ì gambiera 
mi loro , cefi in quelle nella radice , la quale dal- 
la natura loro jpetialmente fi crefiie , & nStre -• 
& quello che in elfo lei none ben digejìo, il manda- 
nti? foglie , & alftijlo . Quefìe adunque hanno nel 
verno anebora la radice grande , manellaTrlmauera 
producono il gambo , quando a fruttificar ft mattono , 
E anchora manifefìo, che ne gli animali la natura alle 
mite ufa tapriciofamSte il fuperfiuodi tutta la fuftan 
tia , comedice .Arinotele , alta gener aliane dicene 
parti non neceffarie., come ne i Cerui à procrear ì cor- 
ni : & in altri animali alla grandezza & moltitudine 
detienine ,òdei peli J Qndeccofapiujècura, confi-- 
derare 
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dewtclafcheiiiinii parte itl*nelle piatte Jt«$&, 
gono, prmicrammedtpcrfe^Hflanaolt&tim 
dolej&pofcia in abofprrmentandoU: per.tbt.t9ii. 
rttre& U gufare , infestandoti cbe&ijiuìoiìti 
C"faporc babbi* la pan e delli pianta , con ^e/u c j 
dtmoflra infiemtogiti temperamento di tjfttpmu, 
7Hacta ifperientia conuementetnentefatta^rum- 
uaefittamenteU vtrtùdi quella, dimoJÌTanioacin 
alle volte infume con quejli anchora U fattala à l- 
h pianta, & il fuco, che in quella fi contiene, ?enk 
certe fono dibumido &acquofofuco,& certi dipf 
jò&vifcofo,i quali fuccbtbi fogna diperfegufìtrt, 
•perche certi fono acri, ò acidi,ò amari, &certi[alfi, 
tome anebora altri fono aufleri. altri acerbi,^- éii 
atqmfifè dolci. Ter tanto non fi debt credere alfine 
pHbeo t chclafentenTiafiiaimiuerfalmentepromtk 
tafia proficua. Ma bifognafeparatamenìecitfkAn- 
m parte delle piante ifirtvientare. 

Delle Kape. Cap. LXI. 
Di quefìa pianta la parte che [opra ttrraWMp 
è della generalionedelli berbaggi bortenfi. MaUra- 
dke,cbe fatto terra fi cuopre,non cuocendofhidm, 
&àmangiar non buona .Cotta neW acquamanili- 
glia farebbe ,fela nutre/Je meno delie altre della fu, 
generatane . Ma ella fi prepara m più maniere & k 
condì feono fin commuta & aceto^tecio cbepertmtt 
fanno fi pojfa mangiare, il fuco fuo è pitt che w\imi 
mente graffo .per ilcbe quando abunda té fuco, fff 
ufarIamctbo,& maffime f quando neluenaicoh'ed 
fi digerifee all'hot* fi tagmt l'bumore tìteswfR*» 

■■ , :■-■ di' 
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ioMa quanto alla egefiione , man direbbe, ch'dtak 
coir arilo coferifca,&maj]ìme , quando lafia bsmfà, 
ta . "Perche ella è bil'ognoja dilòngacottitrai&tytek 
la e ottimaehc jìadue fiate couafionK-inam£èdet~ 
to di cotalpreparatione . Trla i'eltajìpigtiaiepmcru 
da che noe dura à digerire, &e uentoja, &allo'-jk^ 
Placo nociua,et alle notte calda neluenmwàvftmn. 
Del Aro. Cap.-' J.-XI lnsér\ 

Laradice di quellapiantafimangiacemelarapa* 
Ma in alcune regioni uienealqunntopirtacre,tM'd>t 
■taddDragontios'aukma.,EtiH$lW-rfm* 



do fi cuoce gettarne uinlaprima acqua, &tjiaìpfti 
calda trasferirla , come delia Sr,#V»,È»rf*»«<« 
te babbiamo detto in CjtenequiilapiantaeiUeri» 
da quella.cbe nellanofira regionenajeeiTeréAé\ 
ro mque luòghie pmcomdiwude&atre.- lima? 
mera che e delle Kape anchor migliore .T'craojif»' 
ta anchorainltaliala radice come quella che tengo, 
tempo puòdurare ,fin7f cormmperji. ò germogliare. 
Ma e ben chiaro , che qucjta i a mangiar migliore . 
ila fi alcun uoleffe Spiccar dal petto & dal pobmm 
pernia di toga humorigroffi & utfeofi, tapi* acuta 
et mtdicamentefa in ciò èmigiiore. Mangiali coita nel 
[acqua infiemexonfenape, ò aceto, conolio, &.f'P- 
Btanclxraconcondmentida CreciMamatt Hipa* 
nimatay& con fate, & quelli, chexoncajcioiap- 
parechiam. fife anco e afa ofeura,. che l Ingo, tbe 
quindi paga al fegati, &dtmtòleorpo,o ndedi-m 
trifionoilianmatijìenealquaìitaagtejjena,comc 

delle fatiitlmtlVm*mJ^™^<% m ^'. 
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ridici fumo come quelle da Cyrene non neiicmmt 
jè.Tercheappreffoà noi in .Afta uengonogh Uriìw 
M psrte acrt& medie amentofì. 

Del Orat>ontio. Cip. LXIII. 
■EtUradttcdi quella alle mite fi daàmngunlt\ 
fandola due ò tre fiate ^ccto che la diponga il media- 
nole,&-qitejìo,quandn gli human graffi &mfco[ind 
polmone contenuti richiedono uirtn pi* efficace , m 
Jet hauer in memoria quello , che e colmarne i fitto' j 
abt, ciò e , che gli acri er amari preftan al corpo™ 
co nutrirne nto,magli inliptdt motto , &piu di gnejìi i 
dolci: & tanto più jè faranno di fuftanti' feda fi t the 
non furio di corporatura ne teniti,ne graffile mollisf 
fèndo adunque ludi taticoft aducrtiio ,&apft$i 
fèaduerttrai>cl>eneltcf}~artc,ò arroflirle >òfag%a\t 
nella padella dcponthino le hr forti qualìtÀM* fvfà 
giura che tu fu da me di ciascheduna di yUjle caftd 
uertito , le quali alla ifpcnaitia fi riducono , &tkii 
tutte appartatamente ti ragioni ,matiefplichereha 
quelle chi continuamente s ufmo , come 1x1? tltrtw- 
chora habbtamo fatto. 

Del Amphodilln. Cap. LXilII. 
La radicedcì Umphodillo nella grande^ ,i«è 
^ura,nelUamare^ajnparteallaradicedeui^ 
la s'ajfomiglia, preparata a guifa di lupini dipont gff 
parte deltamare\\a fua , & quella è dalla fqm» 
eia differente t che difficclmente la qualità fua tt* 
Hefukto mucroparc laudare i^mfodillo, «** 
nequanto nella Maina & UmfodMo ,dl burnii 
contiene t ma ufo baerbe certi étQntatomtm 



di cor eflia, più mite kffandola "*& in acqua dolccm* 
cerandola, appena la facemmo à mangiare babileMa. 
in itero la uirtti di qucfia radice è difopilatiua,&fot- , 
tigliatina.tnaaltrmentechequelia-del Dragontio:- 
per il che alcuni gli fuoi afiaragiufano come preferita : 
neo rimedio àgli Itterici. ■,-■•■■ :, 

Di Bulbi. Cap. LXV. 
Sonodiquefia fatta ancbora Ì Bulbi',.- Tercbe la. 
radice loro fi mangia fan^a foglie . Tua nella prima , 
itera ft mangiano ancbora alle mite gli fuoi ajparafi ... 
Contiene in fé facoltà manifeftamente amara &aHfìe, 
ra,&per tanto dejìa ancbora alquanto l'appetito ,ne 
■manco contraria à chi uoleffe ifiurgare pel fiuto quaL 
che cofa dal pel te ò 4d polmone , qualunque la fufta. 
tia del corpo fuoftagrojfà & uiftoja - pcrcbela ama- 
rc-^a s'oppone alla grojfe\\a, atta à tagliare le cofe 
groffe &uifcofè,jtcome ne i Libri di medicamenti bah 
biamo detto. Ter tanto quando cbefmno due fiate cot 
ti,dtuentanùpiunutntiui,macotrarianopofciadqttO. 
le coJè,cbe pel fiuto s hanno da purgare, battendo del. 
tutto dipofìa la [uà amaritudine . Maall'boraème-. 
glw pigliarli con aceto , con olio & garo infame, 
perche coft in uero diuentano più fàaui , & più nu . 
tritiuì , meno uentoft, & à digerire più facili . M- ■ 
• cuni battendone mangiato oltre mifura , fentirono 
effereloro aefàuto notabilmente lo fperma ,&e\--. 
fere fatti più prontiàgli attircnerei. S'apparec- 
chiano ancbora quefìe fli uarti modi . Terche ft 
confettano non fola-mente leffi , ina ne t piatti an~> 
èoraiUarimenttfì-ctadipnQ . ■ Vt.tlm.neU 
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padella fritti It pigliano ,ei altri cotti sùlebwìc.7fa 

fucili non fufiienono motte cottura , <m\i poca ginn 
afia. Memi curandai che ritenganola feriti 
& amarc7 x \a loro,non gli tejfano . Tercbe cofi d$z. 
mpm t'appetito . Ma per defiat l'appettilo t farebbe 
afjai.ihc due ò trefene mangiaffero . Et [e pafftjfao 
il modo m qucfli fi fattamente f reparati , & majjim, 
f'ecome cofiuriuno, più crudi the cottigli ujajfero, 
di nono peràerebbom l'appetito . £t alle ttolte fumo 
ucntojìta , & tornirne , non (fjendo comemmtmen- 
teleffì . Qucjlicoft mangiati non generanbmntti- 
mento .Mali molto ben cotti,ouerò anchora ricolti, 
comehodetto .quantunque genertnpiu groffofuco, 
nondimeno per altro fono migliori & pia nutriùm. 
Della Peftmaca,Dauco,& Caro. Cap, LXVI. 
Si mangiano anchora le radici di quejìe : ma nutrì 
carso meno che le Hapt , & meno degli Mi da tyrt- 
ne . UffeaUam mancamente & paiono batter 4 
quanto del aromatico. Seno matageuoli ,comhht 
radici, à digerire; majouo praticatine della ormati 
ufatepiuchemer t \ananicnte , criano fucomi^m- 
mente uiciofo . La radice del Caro è di miglior facili 
quella della Vefìinaca . Menni chiamano la Tifimi 
cafaluatic* Dauco ,pcr tjfere più diuretica, &piuae 
dicamentofa,& che longo tempo imi ef}ercotU,iì. 
uendoft mangiare. 

' Delle Tartuffe. Cap. 1XVU- 
EtqucjieftdebbonocomumeraYemtrale_r0n> 
meramente Balbutì hauendo eltemfemataf'W Si . 
' VttàHm». Ter tato iueUtcbekMfW>km 
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emePorgetto&rieettatolodeeonimenti, carne alt 

àUJmocue ,& acquale qmntaalgufia . Ma quep 
lofi Intubano qmllom commune.. dx lata»»» 
toro cri torso AJIntaito M» ì>4 «aito-ì notabiUalm 
u.maipiffteddocbem.e-digrojr,^,^ 
cola mangiata corrìfptmieme .egli è il uero.che le tot 
tuftelonodipmgnfio almienta .maletltcbtdipiull 
qido&piufittile,&cafmetkaltrecofeprafonit> 

natamente. ■ 

DiFonghi. Cap. L XV III. 

Intra i Fanghi i Boleti nell'acqua conuenientemen 
teleì, tengono àicibimfipidinomati.-Hon peròfl 
mangiano di pirfefili , rmfuondiicono in lumimdl, 
tome gli alni cibi liqualtnen hanno notabil qualità 
altana . Ma ilmtrimlto loro è pituitofi, et manifeft* 
mente freddai ufindofidifiuerchiaj di tuttofo fuco 
quefii intiero fino intra gli altri Tanghi innocamjji- 
mi,ifecondi dopo quelli fino 'intimati amanite .Ma 
darli altri farà cofafecura del tutto afienerfi .-Perche 
da quelli molti ne fina fiati eflìnti, ha già canofauto 
uneerto, il quale hauenio mangiato di Boleti tfiiffi 
nonfifficientemente ooKi, gran quantità, i qualipaut 
nopurpriuidogninocumentojufieneaggrauamento- 
& colfringmenta nella Stomaco , & tnfcultànel re- 
{turare , & perdimenti, &Cuddmifredi ,& fu appi, 
nafirbata can una mediana ..degli humori pofi ine, 
lìua,qualel , t>xmele,etrdepafi,&conbylopo., : 
& orlano jnelfimaoeremeMtcmiJcft/tl^om 
tolfedrdcfstatfchm le$!?MM*ifi>er* ^l*» 
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cofe fbolutriT^ata. Dopo tolte quefìccofe.coHuimmi 
tot Fongbi,iquali giaeranoquaftmutatiinhimrBì 
tuttofo, freddo & graffo. '' 

DcIURadi^coucroRaftjno. Cap.LXIX, 
1 Cittadini mangiano per il più quefla cruda,etjdk, 
potanti a tutti gli altri cibi coi gara , per iubriurii 
ucntrc,& alcuni ingioinone aceto. Irla i vilUmM- 
ft fiate la m^ngunocmpancaguifx degli dm im- 
dimentit quali fpontaneamèie najcono, ra tra ì ([«dì 
è l'origano ttcrdcil cariamo , ;/ JbimoM Satureia, 
Uvdegio,il Serpillo ,la7llenta,il Calme/ito, i/Tilt 
troU Rgtbetta , pertlìe tutti qucfti uerdi fino condì- 
mettttfCon i cibi mangiati , tzrfof.o tra lefpctie delie pi 
ante herbofe menon,non boncnu. Mangivi mt\w?i 
il gambo della fydice,& le faglie, più tojlo per nmf 
fìta>cbe per elettione. la Radice è delle cofe chedìco 
tinuo fi mangiano più preflo per condimento , cbtfer 
cibo,non per altro , ebe per e j fere anche ella di Hiitx 
fittiglatiua,conmariifefiacul!dita,percbeinleiuku 
laqualitaacuta.Suolene!l>iTrimauerapródurimctr 
to fujìo, il quale ere fete malto, come fanno anèart 
tutte l altre berbere quali fono per metterli gambo, 
U quale leffo fi mangia con oliojtgaro.et aceto,am 
cfiandio quello della I{apa, del Senape, & lattatali 
m uero nutrica più quèfìo gambo, che la crudardice, 
f %he nell'acqua dipone l'acuità, ma tmtatiìadneb 'c§t 
4 dipoco nutriméto . Ma alcuni no fola-mente cuocm 
i( gambo, ma anebora la radice, come fi cuocono le fy 
f e .Ma egli è da mar a uegliarft di que medici, & «fo ■ 
ttj qualt dopo cibo, le magxaw crude per meglio^ 
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me dic'edo di ciò hauerne buona ilferigtia.m quanti 
han valute imitar cofioro.nehanno riformo damo. 
Delle Cipolle,Agli,Porri,& Ampeloprafti. 
Cap. LXX. 

Mangianfì anebora di quelle piante moltilfitne fi* 
te le radici.ma ilgambo,& le foglie dir odo, le quali 
'hanno anch'etti dna molto acri , alla radice corrupo 
dente, fjfcaldmo il corpo.&gli hwnorignjji, ebem 
tjfofonoaffot&iliano, & gli uifcoli incidono . Lefje 
duefatedipongcno Cacuità,et nondimeno fittigliano 
et danno al corpo pocbiffimo nttrmiuj* dwefnm* 
cbefojfero leffè rio erano punto nutritine, ma Cogito 
non filamento come condimento , ma anckora come 
.[ano medicamétoftmangu. Sano dico,pet efere egli 
. difoppilMiuogr refolutiuo.-ma legermente cotto, tan 
co che diponga l'acuità, rejla inaerò di uertu menore , 
ma non ritiene aneborala ukiofltà del fuco : come ne 
anche i l>orn,&lc cipoUe^uando che (iano due fiate 
catte. Ma g/i ^impeloprajfi tanto fono da iTom di- 
unii, quanto intutte Ulne cofed'unaiflejfajpetie^ 
fimutefaluaticlx,daUedometlicbedifiante.^lcunin 
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intono gli ^impelopraffiper lutto tanno fegnentc 
,n aceto condendoli, Come le cipolle almfn & fi fan 
m à mangiar piugmti ,& di (uro men uitiofo. Ma bifli 
gnu aflenerfldal continuo ujo delle cofe aeri, & mafi 
me à qudliAcfmo dirittura molto collaici . Cena* 
Ha cofa chetali cibi a quelli fi conuengono.iquahra- 
gunano humoripituilofl.ò crndi.ògrep & yifcofi . _ 
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| Elia che trattiamo de gli alimenti , i qui 
li dagli ammali fi pigliano di virtù non 
poco differenti , fi nulle farti, cornea 
_ alcune cofe , le quali nelle parti fi ernie 
ttft generano , intra le quali fonale om s \Ì 
latte, ilcafco ,il borirò, el [angue. 

De gli alimenti,! qiuli da gli animali 
grcfsibilifipigliano. Cap. I, 
Tinte le parti de gli ammali ,non hano la ifìeff&mt 
tu : ma la carne quando che fa ben cotta genera otti- 
mo [angue , & maìHmc , quella degli animali dibiion 
fkco , quale è quella di tuttiìpora. T?ercbtlt putti 
neruo(c[ono molto pi!iiitofe'. Ma la carne di porcW 
tricajópra tutti gli altri cibi . Et di ciò ne hanno cci 
ùffma ijperietitia gliath'eti , ciò è .esercitanti . ?tr 
che fé ungiamo haurannn arejò d'aliri cibiquantitià 
glìtjfercuij torrettjpuiiùcnte , il di [eguentefi mom 



^uindebolhhiltbefefarannopmgiormcmtimi 
"Zfilamentefifenteranncpiu <»<" W <" ■"•""*- 
* udentemente fienuati. Hw*»rt». 

<*W/<irf.i arti»™ .quali fino ifofatort. Ma ti 
carìidibuepreJUancb'effa nonpoco nutrimento, et 
i à dilfoluerfidiffiale, tuttauiagenerajangue pmgroj 
r„ deldouere. Il fi alcuno foffe anehora di natura 
molto malinconico , ufando largamente in cibo cotti 
carne , interrerebbe in alcuna delle malinconiche in- 
fermità , Jelle quali fono d canchero, la Elefancia , ti 
mnalalebbra, laquartana ,& quella che propria 
m'mteficbiamamalmconia.npertalhumoreUmil 
v anchora fi rigonfia, al che fpejfe fiate ne figlie la ca 
iocbimia , & la kdropifta . Ma quanto ingroljeipa di 
tuttala fuafufiantiaja carnediboue umee la porci 
na , tanto la porcina uenee di uifiofità quella dibcue. 
Tra le camiporciìte lagiouane à gli hmmmi di fiorita 
età , forti , & ben e/fircitati , è fiu facile à digeme. 
Xaficonietraiporci,igiouaiiiconuengonoàìgioua 
■ai ben bobinati cefi di buoi , queUicmuengoM , i qua 
Uallamaluraetàprecedom. ■Perche ilboueeima- 
map'mficco del porco, fi come tbumo di età matu- 
ra è pi» ficco del Ritmane. Ter tanto la morbida età 
conferifieaUa mediocrità ne gli animali de tempera- 
turaficca-.malanaturadeglibumidipìgliadallaeta 
matura quello the alla buona & tenuemente natura, 
de vii bumidi manca. Onde non rotammo ti urne dt 
uit'ello è migliore Ma bomna , à digerire , maanebo 
l ini ra quoti* 
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' M CjtuUa di capretti! è della caprina migliare, Li ti ) 
era in turo e di temperamento men /ècco delbite , ne 
comparata con Cliomo e col porco è m [lecita molto fu 
pectore Et chela carne porcina futjhnilali bmm, 
da qiufipuo comprendere, che alcuni fenica accorger 
fidtao aie al gtifloneodoratchanno mangiato cune 
bimana in uece di porcina . Il che già ,per cofa tei 
lajidice , effer fiato fallo da federali boriti, &dt 
certi altri. Onde ragioncuolmenleiporcigioiimci 
danno nutrimento tanto piti cfcrcmenlofo ,cbetpiellì 
dt etamatura.quanto ancora fonopmdi oucglilwe 
roft. Et perciò nutrifeon anchorameno . TereheU 
Imenlo molto humido peeflamélefi iiflnbuifcetrft 
rifilile. Lacarned'agnelloanchoraèhitmidiffrM,& 
pituitofa . Irla la pecorina è pm cfoementofi,&di(i 
copigiore . La caprinaaiieboracditrijlofucoeiatri 
momofa . Ma quella di capra quanto alla boiiu itlft 
co,&alUdigeflione,itriflif]ima . .A quella fegati! 
«rat di montone ,& poi quella di toro . TU' tu ut 
te quelle , quella degli ammali caflrati e la ungimi. 
Le -pecchie fono trifiifjime & ì digerire , & a gai ■ 
rar buon l'angue ,&i nutrire , come fono amimi 
foni ijiefjì,! quali quantunque fìano di hmido tenft 
ramento jitlmtm quando fono tatti ««ci» botai 
neaìie uoltcftcca eradigerir difficile. Oltre di tuli 
canedileore quantunq; genmpiugroffo fagitm 
iinenoèiimetltorfutodeUbeuinxetptceriuM* 
U ctruma nongenera mm triflo fuco di quelle , etti 
digerir difficile . Quella pofeia de gli afm fatua» , 
bìcìx^ommftmo^iitetamini.airiifono^ 



'ma cóntrarie,& i ""V" «*«<*>«« 
tttandio queUadi cadilo ,<2rq«eU di camello. L * 
nma&corpodi qualimangiano gltbuamtnl afcnm 
& umilimi- nlim , M mangiano la ca me djfi, 
& quella di quella m«"i , '"> ' . di '">«' , & f 
pardo , mafiata ì due cene. Ilcuoccre due State 
nual crii fra ,gi' 'fiato km. Che din w de Cam ujua. 
ligiouani , grilli, & mafiime co/Irati in certi natio- 
m i-ufam in cibo-, ^n\ifino non pochi , chi mangia, 
noia carne di fantera.no altrimcte che amila d altrui 
bcnbabituato,qudiillaluatico.S« l :fie,dico, tonfi 
hmcotefimangiano,mafino ancora d alcune medici 
lodate.Lacarnedimlpeanccrafiniangiadainoltn 
cacciatorinelCmtmo,percbeallborapcrlevuefint> 
grafie ,ma tettigli altri animali tnclxra.l quali boa 
no amantemente le loro cenuemente palìurejonod 
magiare di fé teffi migliori .cerne aneborafono piggio 
ri quegli^ i quéi totali pafiure mancano . ■Penanti) 
amile che fi pafeom d'herbe della terra «Mot nafit 
tc,ò di teneri rami {arbori fi di germini Juttt quando 
di quelle abodano, fino di migliore babito, etpmgraj 
Ci, et più habili à nutrirci , & perciò quegli a chi non 
mariano lepafiure <T herbe morbide & grande, ernie 
mancano nelycrno,;nelprincipio0me^o dirne? 
uera finomagri , & di trillo fuco , qualtfonol boni, 
iquali.precedtnde il tempo, euidentemenledmenta- 
» piugr'afii, & di miglior fuco , quando Iberbe 
c ,e{ceno&mH<t m &" l F° i *' US ' m V°Z 
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emano . Ma (lucili , che pomo pajcerftiTkcrbeìnm 
te ,/ono migliori nel principio & me\\o dì Tritnm- 
r« , ijHJJifono le pecore . T^el principio poì&mti- 
\o della jlate le capre diuentano più graffe , perda 
ali bora è copta ili vamifrituicofi, dì quali ejfefiMia 
no pafeerc . Quando adunque mi udiraìparaoonart 
tra loro le tvcf.c dttgli animali , effamina con ìjperìen 
%a ,giudic: bene ,& ponderale paroìemieoiontom 
paranJv a'X animale ben nuirtto et graffo alr/iagneì 
mal nutrito , ne lì gtouane al uecchto.perchc cotalgk 
dicio , è torto , ma paragonando quello che in ciafek 
imtafpetìe , ouero generai ione , come ti pardidìrt, 
è ben difjinfto , con un'alno delia mede fmiaf atta. 
Dunque non accadeva ch'io ti ragioni con piuparoìe 
di tutti gli animali , liquali appreffo di ciafcbedmau 
tionepriuatamentenafeono , come nella Iberia quel- 
le , che alla lepre fira}Jomig>ia,& chiamajì coniglio: 
et nella Lucania d'Italia quello, che tten formai' or fa 
&di fangiaro & come un certo altro , il quale è tra i 
fora capcjìri ziri glirime%\ano : il quale nsllameiili 
ma parte della Italia, & in molti altri luoghi ftpgh 
in cibo. Còciollt co fa che potrai di tutti quefti tali Ani 
maliche fvio ben nutriti , Ó" esentemente graffar 
ijperien r a, udendo et rmpj.ràdo il modo della prepara, 
tion faro dagli habitatori, ciajcheduno di quali H'bt 
per ifperi e >,•-,". iviravato . Tila qnalfta di cixfcbedma 
ftep'trativiela rirtù t quelle impararaì da me. Tal 
te le carni che fi mangiano arrojìo , ò nella padtlk 
fritte , prejìan a! corpo fecce nutrimento , maqudte 
che fi pigliano àlcffojwmido. Quelle fofmche firn 
difeono 
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mono ne ì tegami , fono tra quefle am«M ■ *» 
dimfteillefleuefono ♦«*•» molte fpetie .fecondo 
lloiodell" conditura. »*)* *"""" 
Km€ )-aaroinqHantltà,fonopmfecclKdiquelle,che^ 
.ueiietofenonnciuono.Ouellepofeiacbeneeiionodi 
lueflecofemeno, oueropmSfafa , imbrodo, fetn- 
Ilice, frugale , Hr bianco lefìe .fino mito f .« Me 
prriwte tami de ■ Ma le Me nell'acqua fom metal 
ra più humde di quelle. E amhora gran dfjerentu 
nella conditura, per Uuinìdelle eoli, che menta- 
no . e/fendo quello , benché più ameno, dijjectatiue , 
le quali fino quelle : lufantmpdd aneto , del appio, 
dei caro , del Uuttlxo , del commo , & dm tati . Ma 
delle piante iflelì'e fono i pam , le cipolle .tanno il 
Armo , lafaturegia ,11 pulegio , la odorata menta , 
tonfano , & altre tali .quali alla dijcipbm obfona 
mei s appartengono .detta quale non è bora nofiro 
prefupoftto di ragionare. Ma (1 cerai- foto innanzi bah 
biamo adunino , che fiebbafarparagonedettadiffe 
■lentia de gli ammali , tra quelli. che fono animameli 
tehabitmthmli Ima fi faccia delle carni ottmamlte 
preparate . B tato ti baiti hauer mtefo dellacanede 
,li animali irc$biti • diremo poi qualfta la Iurta delle 
parti lon.quando dette lumache bauremo ragionato. 
Delle Lumache. Gap. -II. , 
■Nonhadubio, cheque/lo animale non e da numi 
mene tra gli «datili .nettagli acquatici. Btfenon 
ne faremo mentione n'anco nette tmeUn .mente SI 
dirà deli-alimento .chedaefrbluifipigha. X?»« 
meno noni cofaragmmoleebefipTeterfea.cm^f, 
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prrtrriftonoi Urti che nei Ugni nafeono , U r,W 
&*itrt fa-penti, «iHi'im Egitto &gpprejj 9 £ t fa 
IcnttfiJTUMi ;hq. Perche mano di queglihmàm 
M4,'k'ui/i ,;itt;n no/ir i feruti, ne noi aUrefimantiat. 
KOTMtiie^keul/t^iK appi loro fi mangiono,m(^ 
la Grecia ì itfino frequentemente le lumache M aia. 
ti in zero fono di carne dura, & per tanto ditjiiiltidi- 
gerire, ma di'eritd tuìent emente nutre . li fuco imi 
del vèfre lubricamo , come quello degli antmalidip 
fiia copent.Onde alcuni condendole conoliojàao ,0 
.garo , ufano tal brodo f>er allargar il neutre, Mafia- 
.adoti ufar U earne di qitejlo animale come «fornai 
tim,pnma la broiurai nell'acqua,^- da quellaktti 
fborrat in altr acqua .pofeia lejfandok di nono «ifA 
U,cofitacÒdirat ,et la tcr^a fiata la cuocerai fmét 
la carne fia ben moUtficata.Percbecofipreparatibai 
che la induri il uentre,n lentedtmeno rende al tornì» 
nefio nutrimento. 

Delle parti (carne de gli animali 

grcfsibili. Cap. III. 

Delle parli fcarne de gli animligrejfibilijìnugkw 

i pn il; ,; rojlri,&- i'orechtede quali comunementtlef- 

fé nell'acqua li pigliano con aceto &g*ro,& demi 

te con fempi ,cr altre con olto.garo, C uino.Etarti 

fono ,rbc le tnaagtono con herbe cotte neltacqm,m 

ro condite ne i tegami. Mai piedi di porcelli fono m- 

ueniehtiljìmi con la ptijfana lejjì , fi perche lapidai 

rit/ca migliore, come perfargliiJlcjfipiedipiHmolH, 

& per confeqttentc più facili a ma/lic are, &i digerì- 

n.T^on pero è poca differente net modo di prepara 

rtit 
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le parti farne degli ammali jna etiandio dì tutte l'ai 
tre t detU i/ual coja ragimarema più dtfufavicte ncii'o^ 
pra dell'arte ohjònatrice . Ma nella prefente opera ft 
trattano follmente di quede parti le differentie umuer 
fde > traloro,comediccmo,comparar,dole,comejèadii 
mede fmo modofofftro preparate.Conewfa che talpa 
ragone è conuenientc Or [e. parti farne del corpo han 
no dìgrdfào & dìfufantia carnofà pochiffitno, .ma m 
ejfeuemeh ff.fantiancruofa^etperdir cof, cutanea. 
Ttyn però fono tal: quefìi .n-'.ù& qaefla cutecomc 
quelli di tutto l corpo. Verche Ufuflatia carnofa nette 
parti fame e più esercitata i& anchorapiuuifeofà. 
Et intiero ogni ncrm& ogni cute .mentre filejfano , 
' 'diventano uifeoft onde mattamente predano al corpo 
poco nutrÌmento,& per la loruifcoftà più facilmente 
ft maltifcono.Sono migli-ri 1 piedi di porcelli che Ugni 
fo,& quefio miglior delle orecchie conciofa cheque- 
fli confano di cute fola et cartilagine-la quale ne iper 
fetti animali è del tatto indigeribile : ma iti quelli che 
tuttauia erefeono, quando che fa ben n;afiicata,etbe~ 
digefìa,dona al corpo qualche nutrimento ,il 'che l'inte" 
de di tutti gli altri animali a proporriùiie.Verthcquan 
tofono inferiori di bota d'alimelo alla porcina le carni 
loro,tato le parti Icarne di quelli fono alle porcine inft 
riori.Ma fappi clfiocbiamopartinermfeìJjAeUc^ìe' 
quali fono ne i piedi ,d f.mditudinc di queUè^cbe pro- 
priamente nèruifahiamino, le quali anebora dafeer 
ueUo 1 &dellaJpinahanno-pmtipio,Malefitfa^.7ier- 
uoleiìclmmanocoSìperftmdìtudmc.rligawéti^e'^li, 
t^t,et<^epdonikmfi^onOLdiUfo^tjilma&^L-: 
nella 
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Della lìngua de gli ammali grefsibilì. 

Cip. mi. 

La propria fufiantia di quefia parte e di carne fan 
fofa, &fa.ngnino fu .-perche la uertt carne fono imufta 
ìi,et di quejti iflejfile parti di nte^o. F.fsèdo chemoiti 
di [oropnifcvno intrìdi tondoni iquati da molimi 
ci neruofe produtwnidemuliolifitbiamamjtqid 
anchora ir producono grandtifane da que mufcoli,àe 
terminati fin di mè~im,an\ijòno certmufcoli,iqsdi 
hanno ì capi loro ncruuft , or il corpo proprio delkh 
gita, la quale da i cuochi ffjjncca daiporcelli ,& 
fileffa recarne, come ho detto , f pongo fa, h quale 
pero nonypiccano ne leffano fola atta infime coni m\ 
fedi itti mani . Benché per il piu la fetano onèsta, 
conia epiglottide, ciò è , fatto lingua ,&conUgoU t 
& piandole , che m fono pane della lingua proprie, 
(he generan fallita , par te alle fauci onero fìroT^lt , 
traila golia circonuicine . Oltre di ciò le itene, le 
arterie, &i verui the fono alla lingua con l'altri 
pam communi , effendo che elle infime con la urne 
fimangiono, fatuo , che ni quella particella qucfle tre 
fpetiede uajì fono& più in numero ,& maggiori, 
che le fi conuenga , a provinone delia grandem 
fua . Ma qualftaUmrtu dell'alimento ,qual fi fighi 
dalla fufiantia glanduto fa ,hora l'intenderai. 
Delle dandole. Cap. V, 

U fufiantia delle dandole taniofidilmgiit 
quella della lingua, quanto la lingua dalla fafanM 
deUcarne.'HonperofonotuttedaqueUaugmlme» 
te defilati , MA qnlk che lefon mine & UM& 



„,fom aUjmnto.i ^crmù,UqMl.r*U<<M- 
Zlk e emonio, quando peropienediUtte non 
fot Te «heiglandoledelUmamellcno n efferci- 
Zfmpedel »» l^olco, corneo qmf, 

Couiefmofa chela namralebadiqaefledoltata, 
pergeLrarfilma.MaqueUedellemameUedmnta- 
lorare & fon £ ofe,&d,latt,pienencUedow,eprc- 
mante: ma quando «'« homo Ulte fono ««/«e 
co-tratte&foppreffe, ««« ^f^TZ'd 
amatole imbibite fponghe dalle chiamate dagreci 
fehieletenmme ,cio i.iffrmute .pcidiefprmato- 
neogmbumore.conUgamùcorpntoro timo • ce- 
fo « , «ir amalfa Jom marna intomo alla gola, et 
.Manti cene totali glandoli quali fono nel mcfenle 
rio , le amie fero fono unto minute ,cbe opinino 
ni le coerede. Ma quelle della gola et delle forni fono 
manifejk &grafldi. Tic fono ancborain molte par 
u del corpo de!! alti e piccale , le quali fermano ,& 
fuflentano i parimenti imaft.Ma quella dici: chia- 
ma tbymo , non è minata, aura' ncili di poca nati ani- 
mali ègrandiffìma , ma crefcaulo ejfi animili , ella de 
crefiie . Or quello è à mie commiae , che fono a man 
mar fimi & folnbili . Ma quelle delle marnile ,quan 
do hanno il latte , rapprefentano nenfo che delia iol 
ccixadiwello . TerUche leglandoleiilatteripiene 

*«*»¥*'**''?;"' 

Ulimentiloto.fefanobcidigejle.aquellodellacar 
. neftmicma .mammodigefiegeneranlkgmaticpef 

emiahmme,: him^Mm l mw.*<!f& ' 



IL TF.ì\ZO 
hpiu [teche , del quale intutnq habbiamo wjbw* 
to , Ma urne che i ttiucoli ,fianofpetie digLnktlt , 
non però fono di coli Ltudabìlficù , come , quelk iti 
lemamelh , M{i hanno nunfo àie d'odor bombile t 
la natura -Idi» jpcrnia che da loro fi genera , uppte-: 
fentante ,' «me amimele reni -jucila della otim. 
Sono i telinoli degli ammali grefJMi molto difficili 
à digerire . Ma quelli di pollajìrt fonofoauiffmrf 
danno al corpo ottimo nutriménto . Leglandole un- 
tbora , che fino al collo della uefaca, tengono alku 
tura di icjlteolt . bilami connumeranU ternani le 
gUndole, parendo loro che le rem tenganouon fochi. 
del glandolo fò ,fono di molto tuttofo fuco , & mzkys 
noie à digerire , come amberai telinoli de glisnmt 
ti più adulti , Itquali , quando ietti ammali fi canti- 
no ,aUumcoflumano mangiare. Ma quelli dcgliani 
milidipwtenera età fono migliori, quelli ditoro, è 
eapro > & di montone , fono mfoaai, dijfitilià di£t- 
rirtt&di uitiofòfuco, 

DiTclticoli. Cap. VI. 
I Telinoli di porecihet di gioutnebi da i no/frif/wt 
unni fi fecali» non ad un tilejjbjine, perciò che quelli 
di porcelli fi 'jhaw pane per mangiarli , pam per- 
che la carne deporcicajlratièpiùfoaue ,piuMnli 
ua,et piti facile adigenre.Md legtouencbificéf^, 
accio che ftanò alia agricoltura utili. Terebe iM 
fonti difficili à domare -, le capre & pecore fi ufam- 
altm & l'altro fine . Sono i TeftkoU di tutti* W 
animali diffìcili à digerire , & di wtiofojkm , «* w 
4%e(tif<mo mriM t (hipméimno^ecoii^^* 



tolac,rnelporco,-deUy,rem,gl,or, intaMote 

flicoli Imi fono ie S li altrmeghon . »>£*!** 
ii f »lUflrofimperogni<nodoottm,,&malltmed, 

incili ebene i conili fi nutricano . 

' DclCmiellu. Cap. VII. 

Otni anello e cibo f imito fo , digrojlojuco , Ur- 
io ìi,fcenderediffìcilàdigertre,&aUoftomaeomn 

poconoceuole. ^-'«-"''tfff 
L il cnceionoìgliamalatieffendoaltrefiallolto- 

maco abomiiieuole. Ti» lofio adunque udendo nfn 
mentii uomito , darai alcuna farle di quefio lautame 
te condita nelle ultime timide ì mangiare . Ida ««fi 
che noi dì à chi fafiiéa ilabo. tornio adunque lift 
rlUnetfi ultitnicibi ,egendo ognuno dalla ilperten- 
tiainfilnatocheall è abommeu-le . Qniconjen- 
» confa molti il pigliano con oxigaro , & altri con 
he nanamente preparato . Ut condotta coja eie 
orli fin dirroffo fuco ■ & elcrementofo Jifaraa «o, 
«iitar piubMIe .(e concole mciftiie ej-nfcaldantt, 
feràpraarato.TuttaiiiaiUitbcndigeJìodaraalcor 

pò notabil nutrimento. ■' - - ■_ 

Della midolla degti.ofsl. Cap. Vili. ■„ 
LamidoUadegli-tfitymgrnta.piufoMe.&pi» 
tratfadel corallo tal ebefecomparadolcmfiemt.alt» 
mZ»liaf'.i'ipn''"clie-Um X lloriten i aalquan 
todeìaufiero . Maellai ancboracéoabomneuo.e, 
feinrranqtiantitdfitigUa.comanchoniUemella. 
Tonimelo fé fa ben digefta , dora mch olia al cor, 
fo buono nutrmau.- ■.-.-..-•.. ..--•-■ . • - ^ 
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Della Midolla fpinalc. Cap, ix. 

la midolla jpinale ed' una iflcfjafpetiecolcerueh, 
TUa nonn'.tamentc fi chiama midolla ,effende che ù 
midolla è più immuta più molle ^t più graffa, no fola 
méte della fpmalc data , ma anchora dei ceruello iM ■ 
fo . Ma pache ella fi cottene negli o$ dello jfmleai 
è alla midolla f impilante, perno la chiamano midol- 
la,col qualnome alcuni hanno nomato ilcerueUo, U 
midolla (pinole e col ctruello cÒtinuata,et è d'una ijlef 
fdn.iti<raconcjToliu,maènoìipQcopÌHdura s &mafjì 
me nella parte dello ffinale inferiore , perche quanto 
fiuftdifcofladalceruelloja.ntomaggiormentesmàu 
Tifce, pertiche non è ella quafi punto partecipe digra( 
fe\\a i &ùcrconfè<]ucntenoncabomneHole.£t'{Mn 
do che ellafia ben digefla,prefla al corpo non poco m 
trimento. 

Della Sugna a & Seno. C3p. X. 
^Amendue quefu graffi fono oleofi ,ma fonodijferc 
ti tra loro nella humidita if ficcita.'Perche la Sugna 
è cofahumida all'olio famigliarne per ueeebie tip con 
denfato. Mail Sem è dell*. Sugna mólto pia fuco , 
però effondo liquefatto faalmente.fi condenfa. Sono 
*mendue dipoco nutrimento .■ &Jòno piutoflocomt 
menti delle carni che ci nutricano, che alimenti. 
Degli-Exti, ouero intenori de gliaoi- 

nialigrefsibili. Cap. XI. 

li fegato di tutti gli ammali è digroffo fuco, di$4 

àdigerire,& duro àfmalttre . Ilmiglior di tutti, & 

quanto alla. fatuità , & quanto all'altre cofejil età* 

matojjtotm, il quale coft fi chiama ,fertk il fegato 

dtSM' 
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dell'animale degnato adeffer ama^t^confkbifee. 
chifimtrilecil che Rettalmente fifa net pora,perche 

vii citi di qsìo animale jono tra gli altri molto foaut. 
Ma lì fanno ambo migliori cibando l'animale co fichi 
feccbiabondantementeMnche non pare àgli huomtm 
cofa ragionatole il tafiiar le cofe per natura deU altre 
viigiion,& attendere alle piggiori.Tra gli altri inte- 
riori la mil^a ne anche alguflo è del tutto foaue .-per 
che bauendomanifeflamcntedeW acerbo, credeftragio 
nettolmente effere di uitiofo fuco offendo di maninconi 
co [angue generatiua.il polmone quanto è d'amendue 
quefttpiufongofo, tanto più egli è facile à digerire: 
nientedimeno nel nutrire è di gran Unga al fegato in 
ferme ,& l'alimento fuo éflegtnatico antiche non , 
il cuore quanto alla fuftantia e di carne fìbrofà , & 
dìtra:&per tanto èà digerir difficile , &tardo à di- 
fcmdere . irla fé egli farà ben digejìo ,prefìa al corco 
non poco nutrimento, & quello non di trijìo fuco, del 
le reni,lequali alcuni conumeran tragl'intcriorijepe 
detto diany . 

Del Ventricolo , della matrice » & de gli inte- 
ftini de gli animali quadrupedi. Gap. XII. 

Quejle parti fono più dure delle carni, però etian- 
dio che fiano ben digefti, nondimeno nongeneranjuco 
ne del tutto fanguigno,ne laudabile, ma frigido & era 
do. La onde hanno bifogno di molto tempo prima che 
(ìpoffano ben digerirei in buonfangw mutare. 

Della differenza tra gli animali dobetìi 
chi,&faiuatichi. Cap. Xilfc • 

tatemperamade-gliìtì)imaUHm0(oU^f*a^ 
K ti mida, 
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mida,cbt quelli dcgltfaluatichi,& quefloperhark 
fila della vita.&per l'aria , nella quale HMom . Ma 
quelli che ne i monti habitan , t'affaticano,&eJléni. 
tano molto , et oltre di ciò in irta piufecca «i«cno,per 
Unto hanno urne piti dura, ardi ruuiia, ò potUjfm, 
grafferà partecipe , & quella è la caufa ,perchitnu 
giorru.cbe quella degli animaiidomellici,é-otiofi,li 
fìnta incorrotta, &ambora fi facblaro^bcl'alinii- 
to il quale efl CI danno i mcnifcremeraolo: wellef 
polito queliti ( eferemeutafj, il quale d.tlli dormitina 
enofili piglia. VaiUx èncceffmo.erxtdetdim 
tonutrifcapm dea altro. & generi anebora fucomcl 
to migliore. 

Del Latte. C~P- ™ u - 

Quello anchoni è di cibi. che ;i pigliano da gliem- 
mah . il quale pigila da i tempi dell'anno rum (ii'd 
differititi, ir molto aneormaggiore dalUfretitiif 
ammali jconcHiacofa che il «amilo è grcjjottgr>i> 
(opra 'diali rial Camelline, e bumidiff-no, & il ma- 
rna graffai,! quello regno il Caballino .& dolo I # 
^modcapriHriedifufiaatiamedaircddqitaleep 
graffo ilpecorim,ota {candii tempi dell'alme ala- 
te dopati pano e haavìiiji no. ma procedendo ile* 
■pofiuaoiuw-rroffji.d^Xehneirodellajlatec-illtl 
ebora tiene il me;*, delia natura fuadopo qsqlolt 
pò àpocod potoria ir.groffando $n unto che dilli 
toftperde.Ma nella Vr mimerà li come egli e bnnm 
(imofoft anehora e copiolìjfimo . Et * ti tote p» 
diiferilia,€omedilmodaUefpfliedeglianiniali,ciiip 

fan chiare, ancora a ttederlo,& titufUtfc « ì'"" 



Li*, ha molti fimo !«•".'' AP»1»*°*" <f> 

L/To mmfce F»<," tum iff tenue. Mafeillatte 
'ficuocer*fn*Uanfoncioncditutteilfiere,no{ari 
pince punatiuo.Cotto confiate affocatela che il fi 
' m ,t,,aojiconfumijionfiutmentenonpurgberaitui 
tre ma fard ancbon contraria operami ■ Et qul- 
lloàquellificncede.iqmhfidiienonorodmentenil 
uentre.diacnbumoricaufato. Saeflo ifilfflcfera 
n-n mcno.airti fi» efficacemente , il ferro efocato tue 
u mali latte cofi preparato facilmente nel remaci 
los'apprende.Etperciofimefcolacenmele&Jale. 
Mali* cofapinfecura, « mefcolarlo aerar con al 
qai.comecollumanomoltimedici.'N.etiinarauigliar 
re contornante il firn «• mettono pofcia l acqua per- 
che eliì non fintano la bmUità del latte, ma l acrma 
nia'per uigor iella quale.ogni latte purga il uentre , 
e tr c ndoeilididuef4an\ecompollo,cioeÀlcafc<oet 
di furo .Ola e di ciò , contiene egli amberà un <w,o 
fuco mSo.il quale nel wine.com dicemmef met- 
tiamo .Temo cauanod, quello li botiro , dqmll 
e' aliato et alt a/betto chiaramente comprenderai , 
diamntarralTevffiapartecipe.EtfeconqueUom 
t^UJaipJtealcmiadelcorpo.uederalU 
f,Ue,tial,Lr„,egr*0a,cheJ,co-ol,ol-ha,efiun« 
ecfecoqueteifleffomg'raiilcmioiunmortoanvm 
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utdtfi aneboragctatofulc bracete non altrimthteae 
caldere la fiamma , (he il graffo , & finalmente fu/i- 
no come faìna ne i cataplafmi , & altri medicamenti 
mefcoLidolo.In fomma,come dtcèmo, ili atte di y acca 
ègr-:ijiijrno.iatiU pecorino ,et il caprtno^ertameteba 
no mcbejjì qualche graffe^ >ma in uero molto meno: 
l'afenmo poi è di tal fuco quafiprtuo.Verilcberare mi 
te s'apprende nel vStricolod chi fiftabeuutocaldofiè 
btto che dalle poppe filila . "Mafie m fi giùngerà {alt fi- 
mele , non fi potrà apprender: , ne conuertir m cafào 
per quella tfleijàcaufj fìfmaltifce anebora meglio, 
come quello che e di molto fiero partecipe ,dalquale 
ogni latte ottiene la iurta purgatiua , come dalla fufla 
tia cafeiofa , la cojlrettiua . Ma quanto tiferò è all'ai 
tra natura del lati e di bontà di fuco inferiore ,taitto 
egli auanita ogn altra co fa ni amollar il ventre , però 
paiono gli antichi batterlo tifato bere per allargar il 
corpo . Ma demfi gion^ere tanto di otttmomelejqut» 
to bafli à farlo jbaue ,jèn\a conturbamentodiftom 
co ,& parimente tanto di fole , quanto Jen^alefìine 
fiabaflcuolc. Et fé narrai che egli fa più purgatitto,M 
mefcolaraiJs.leaffaijJimo.M.idiqttcjìeOìfebabbimQ 
ragionato fin tnffufamente che al prefente difeorfost 
peritene . Tcnhc il noflro prcfuppofnoeradiefyli- 
car le conmcdità , del latte le quali (gli ciprefla comi 
alimento , con le quali efjendo congiùnta quella , cbt 
egli ciporge ,à purgarti uentre ,per tal affinità fu- 
mo trafcorfiin quefia digrejfionc . Ripigliando aduth 
queilnoflro ragionamento ,dicbiamo della uirtùdtl 
latte , quanto à dir ci refia . Intra l'altra uirtù otta- 
nta 
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ne il Une qutfia frettale, che quafi fopra tutti gli ti 
tri cibi il perfetto ha perfetto fuco . Ma non pigliar fi 
neramente quello cb'to ti dico . vercbe non dicofim- 
plkemente ogni latte ejfere di perfetto fuco, ma di più 
mhabbiamogionta qiufta parola .perfetto . "Perche 
il [atte di tritìo fuco in tanto non genera buon fuco , 
che egli riempie ì corpi di chi l'ufàno,di uitìofo hutno- 
re de) che ne fa ampia fede unfaciulio -, il quale emen- 
dagli morta laprima balia, & hauendo poppato il Ut 
te d'unaltra dì uitìofo fugo , hebbe il corpo fuo dì mol 
ti ulcere ripieno. Verde Ufeconda balia fi nutriua 
nella Trimauera d'herbefaluatiihe,per cariflia dibia 
de , la qualein quel tempo eri occorfa, onde anch' ef- 
fa fu ripiena d'ulcere , & nitri , i quali nella medefima 
connata, baueuano ufatì i mede(tmì cibi . Ma babbi* 
mo ueduto quejlo ifiejfo ejfer accaduto à motte altre 
donne, le qualiin que tempi lattaumo . Et anchorafe 
alcuno in uecedi cibo pigliard il latte dì capra, ò diqua^ 
lunqne altro animale pa(tiuto di Scammonea, ò dì liti 
malo,omnimodamenteftglifoluerà il ventre . Si come 
gdunque di tutti gli alirì cibi , cofi anchora della vir- 
tù del latte (ì debe intendere, do è , non come fé di qua 
lunque latte , ma come del perfetto folamente fi dicef 
fé . Ma quanto qualunque cofa in ciafcheduna co fa dal 
perfetto fi dilunga , tanto ella è inferiore nelle utilità 
che dalperfetto ci uengono . La onde il latte che con- 
tiene (ieroaffaiffmo.efecuriffimo , quatunquecon- 
fàtuamente fufi- Ma quella che poco contiene di tal 
bumiditd, & nonpoco digrafe^a cafciofa ,non è fin 
sa pericolo d quslti,cbt4ìaminuamtntél*ufanùWer 
v .\ , * UH <** 
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ihenmce alte rene, eh- limo intimate «lldgemttk* 
ne dccalcult . Ot-pila anebora ilfe^atojqitelii itm. 
li fono alle oopilattom fcgvettt gitali fomquelU^gf 
nngU orifici* jirettidtlUvenc , che trafjmrtauol'^. 
minto dalle pam intcriori del fegato , alle poni {fo- 
rtori m.ta!le putide! petto è del polmone o^nilattti 
profìcuo. E cotrano al c.ipo ,fe egli nò e molto ferm- 
ar alìepacerdic , che leggermente fi rigonfuao.Tet- 
che 'tiU imitar parte nel vctricolo (ìcoucrtifteinii 
topta , cr(ono poibifjiim , a t quali ciò non oecam, 
7tU fé incito (t tuoccicon alcuno di quecibi,che fono 
digroffo fugo, Iafe tarala naturauctofa,matàtopk 
opoiU il fegato , & più faalmite genera calculi ntk 
reni.Tali cibi nel primo libro diccmo effer quelMmi 
do t Ufmilagine ,! "alitajl trago, linfa, et icimàmtn 
ti da Crai detti [achilia > & i detti rhyem.Ua ,ilpm 
non ben cotto , ne ben preparato con molta lifaaturt, 
cr con file copili, & contteneitole fermento. Et tmt 
in qnciti , cofi ne gli .ili ri, i quali alcuni mefcolano cui 
U::c, la vjrtii delle cojl me/colate accre fiera ò im- 
muri U uirttt dei! atte . Cancbiudendo adunqueUyit 
tì\f.ii , dxhi.im->,i he iglic di buon fuco , ntttritÌHO,et 
the écópajio di facilita contrarie , ito è ,di aperitm, 
eoHipatme .ooptUime & fotngl latine . TercbeU 
parte che è di e-}!) luì (ìerofi ; >i>::i. [hai graffi bumori, 
& purga iluentre. Maia parte cafeiofa cofìipt'i 
uC'ttre , genera graffi fuchi , dellt quali, come dicano, 
fi genera-? nei fegato appratitine , cr nelle reni ce 
culi. Manuoceà i denti *jr alle gengiue, lufofuocfM 
titm -, -perche quefìe mbumidifa\, & quelli rende iM 
(.ma' 



mio il mie mpUu col «ino ■gtaw *«■«» «T 

rmoLeim , contro hferfonidel Ltte.efofcm 

cofirettimJahccafilimBe. 

Dellatte acereto. Cap. A v. 

u, non mote a < to»™.»™««"'#"/"v i »* 
r ellifiU,ch,fi«o,ìper M maU ■■""<V>"°<°F« 

co m ienc,ma>ommc«mntocof,iaq«efl*>au" 
da altre cofe fredde .• & alle «ohe «taf loto W<«P» 

n ,u q *,i( figli»» '"i'" k ""'z-rz """i: 

& altre cofe ambe &«cetolein cwo tolti . m 
aneto e chiaro , ohe il ventricolo per sadmaue «»- 
^^ato.^g^tte ateufi 

»L*ÌkH •""""« l « fo<fi,r<moiocaW># 
i,nat«,lò tV df,mgU.cm^fiMt.le,olnecU 

1 Urkjl té, (U dctrimlto f„„o,,« f««» 
io,,a«dcbegioumm,wvcotdem:mcolo»u: 
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frigerato, come egli fa alcuni ah ri cibì,& tmcoti Xat 
qua tflcffa nel medefmo modo preparata . Laondem 
mene da maramgliarvn di certi medici ,i quali di eia- 
fchedun cibo pronunciammo quejio eflerci utkmàk 
contrarto,facilea digerire òdtffìcileji aitiojc,ò bm 
fuco,dimoUo ò di poco alimento, alloflomacocoumii 
te,òcontrario,aUaìyaril uétre,ò coftiparl ,o alcun* 
altra utrtù o mio battere , perche fi può ben afftrmrt 
d'alcuni cibi quefìo ejjere à tutti gli huommi dityftt 
fuco.ò difficile à digerir -e, ò allo jtomaco nemico ,mé 
molti non fi può con un fui precetto fin\a dijìmim 
veramente prommiarc . Et perche il ragionammo 
ìtoftro farebbe nccefàriamentclogo, fé votlejjm fai 
uere dtftintamente di chfibcdun alimento la naturili 
temperie, & te accidentali indijpofìtiom,bo penfatoef 
jer meglio ,ft come nel primo libro di quell'opra bé~ 
biamo fatto, infegnar prma lana vmuerfateditmt 
tptefta dottrina , er poi farne mentione alle volte nei 
jparticolari,jpetialmcnte in aitethj quali nonbanno si 
■plice natura, come in itero è il latte, il quale quantun- 
que ci paridi fimphee natura, nondimeno è di contr* 
rie fatuità compojìo.'Penhe etiandio che eglifiaper- 
fetto , nondimeno per la diuerfità delle naturediven- 
tricoli, accade, che alte rotte inaiamo acedifca,m<d- 
cmo cauft ritti i funn.fi & nidoroji. "Perche fono con- 
trarie le mdifpofttioni ,pei- le quali ytieUo the nel vm> 
trieolo,non è ben digetlo,diuenta acido,òfumofo.Tit 
ebe il deffetto del calore Ufo acido, &l'eecejfojùof» 
mofo , ò nidorofo.Qr ambedue quefte cofeaccadonod 
ktte,percbc contiene egli m fé. non fola-nenie teff* 
f< 
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arulìmitia,mdnchoraUgraffa&cafaofaXam. 

ZenchetoxignUnonfidigerifia.nonfifaegliperd 
mai niiomfo , malfate ji eglintrmu m caUidifim 
tf-fuocoliffunouentricolo. Perche non ottiene più la. 
calta & neri milita, & facoltà , la quale elfo Ulte 
dalpero mene, ve etianiic. lagraffa & me\\anamm 
. te calda , la pale dalla graffala [uà egli ottenevi. 
Condotta che in tal preparinone rejìa follmente la 
Mancia cafciofa,& queftananco della [olita natura 
come quella che pmfendeal freddo . Or quello baffi 
bauer dato deli'oxigala, cioè, che egli fm freddo & di 
groljbfiico.TercheàqueJlecofefegueche in corpoil 
meéocretemperatitra,nonfaalmentefidtgeri[ca:ba- 
ueudo io nelle mie opere fpeffe fiate aduertilo, quando 
ramno d'alcuna co fa indifferentemente, quella do- 
uerfialla mediocre natura riferìre.M\i è co/i credl- 
Ule.che il fuco nomalo crudo ,la natura del quale gii 
parte altroucparte nel precedente libro ho efphcata 
da qnefli tali eiUgcnerarft.La onde quello alimento è 
icalidijfmiumtricolìcóuenicnte, licerne aipmfred 
di è nemeo.nonfa di mesliero, che in ogni alimento 
ciò s'a^gionga , ma baflerà in alcuni farne menitene, 
cioè che cefi fatto fuco, quale daloxigala, calciò, & 
tutti i cibi iigroffo fuco procede, fuole nelle reni gene 
rare caladi, quinto cheftmoò per naturalmem- 
perie, ò per altra iudifpofitioncpofciafopmgiontalo- 
n (opr anodo calde,le quale pero no abbiano larghe^ 
zàdi mente alla quantità del calore corrifpondente. 
Tercbe leinfeme conflituiioni de corpi dalle parti di 
djuerfitemptritmeiitiiotatefiepiKriam.comechei 
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ventricolo fin molto caldo ,el ccruetlo freddo^ Mrf. 
mente che il p-jlm onv , & atte mite tutto 'l petto Jk 
fr-th t i> w i ' ti-nt. tc-jh fu t al io . : j a ù effe fiate an- 
ch«r .ice. Ir i! contrario , cioè , che ciajcbedmudek 
altre pa,-i farà fopramodo calda, & il uentricolon^ 
to fredd-j ■ l 'ero fin da principio duerno U dottrina de 
gli almxtiejjcr utttiffima.qmdo fi deft trigono le differi- 
re .della bumidità, liceità, cahdita , frigidità A n. 
preffoja di fercntia della uifiofita.& grojjèt^adtl- 
l,i fttjlaiiti.i loro . Et anchora , chela liiftantid fi» 
natura f:m;Utce, ode contrarli temperarti enti corneo- 
fi j, quale e il latte. Et the l'odorato & il guflo ciftr- 
uono ad iiutefiigare le dette cofe ,& r ene altre etnt 
flart7 ì e l delle fiati nel principio deiCopra habbiamou 
gioitalo ; fi come bora nel latte s'è ditnofirata la m 
Tura fm dalle circunflany^echeìn effo lui fono , co- 
me quando o ftrij'calda ,ocon caglio s'apprende ,i> 
in qualùq; altro modo le parti fue fi dindono, efferata 
che tal diutfionefì fa anchora , fenica caglio , conte 
quàio nel latte caldo s'infonde oxtmele fredde , iltht 
fifa anebora cm ritto molfb . *Alie volte ottétti 
fen7£ dirompere la fufìantiafìta, il latte fi dmidemet- 
tendoni dentro alamvafo , il quale contenga aecjm 
frigidiffima . Inoltre il Ulte , che petto dowalpa- 
top* inai fo. tett^a caglio s'apprende, fé f oprate ed 
de ceneri alquanto fi Tifatila. Vaiano gli antichi!**- 
ver nomato il latte cofi apprefo comicamSte pyriajtt. 
Tua apprefji ,ì noi wW. Alla fi chiama pyriepbm, 
che ,(',< q>tt$o modo al fuoco preparato. Or qaé<> 
èfincero latte , efjendo egli da ogni altra fufkm 
" ferriti 



butt . M> quando conmilemcfcoUto conca- 
ila s apprende , U parte che in e fio te tamii dim- 
ie-delqualeahmimangianoquellapartelotamen- 
ticbeeapprefa,la quale l compolla parie di JUffan- 
tìaeafcbfa, farti di facilità del aglio calda , & 
ignea , parte di mele con petti cofe mefcolito . ila 
altnconlaparteapprejapigliano anebora il fiero. 
Et anello dir eh , o tutto con la pane apprelaMel- 
(uno piacile ielt altra coptamente. Verdelli ac- 
cader a meritamente .che ad altri più adaltn meno il 
corpo filubrieberi a profanimi dclìbimar ferole, 
ti anebora e manifefto, che quitti chi mangiano la 
parte /ila appre fa fi ntitnfcon meglio, & quelli me- 
no, iemali convella infiali pigliano poco di jerejo 
bmore.-ma molto tntno.quilli chi pigliano poco della 
farteapprela,&dett'bumorferafoalfailfimo,cofian 
cima fi trotterà rtonficiol diiferentia in qiietto . il qua 
ledopo ilpano con mele ò femp {apprende .TercVe 
quando nonpira mefcoUto con mele, diucnta piti du- 
ro à digerire e? di piugrolfofuco , zypiutatio a di- 
jcendetl . Tuttauia Im&laliroabondantemente 
nutnfee il corpo. Et tanto bafìi batter miejò della 
natura dil latte , nell'opera prejente . Le vtrlit? 
potei le quali elfo nelle infermità ci prilla , t> a tbpì- 
cbiperqualiquéca«ra,oallav!::erade!p!4aone,pn 
frumenti alt arte curatala , ■appartengono. 

Delcafrfo. Cap. XVI. .■--■• 
Cu s"e detto della natura del tafiio nel. difeorfo 

f m tU!l*t''>»i<» udi ^f a ''^ mm ™™.% 
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n fepttratamente . Tercbe mentre fi prepara, 'rktw 
dal taglio acuitadc&lafcia ogni blandita t m$m 
quando imccàliSfe, nel quahépodiitentapiuacrcck • 
daprima sr? mnifcflamer.lc più ealdo &oiuimm 
uo,& pertanto diuenta anebora piumalageitoka li 
gerire,& di più tuttofò fuco.Terilcbeilcafiiononri- 
tiene fenxa nocumento n banche quello di buouo,cht 
fttruoua ne i cibi graffi i quali banno facilita acri & 
tenuante meScolate.l'ercmbe emaggiore il neemm 
K,il pale dalla uitiofita del futo,& dal incettata 
lore procede, tbenoneUliouamenloalquakdaJku 
miatione dtllagr offesa uicne, e/fendo total bmm 
perkgeneratione di calculinonmennoiofo,perck 
se dimoftrato quello in que corpigenerarfi,ne i im. 
Ufiragunano humorigroffi con calore meenttm , Tu 
ilcbefl dcbefuggirefretialmenle cotale cafcn.cm 
quello che e inetto alla digejlione , alla dijlribunw, 
llforu ,&aUa egejUone ,&àcrearbuon[ugo,kf) 
queko debeft ejlimar trillo, ma non tanto peni »i 
uecebio ne mordane : ma quello e migliore d ogmM- 
fciorecenteìlquale appreffo anoimperiarmini 
U mila Superiore fi fa , daglibabitamicbmm 
cxitaUtlmo , a mangiare Suauifimo alle [toma ih 
nocentino, &àdige*«c&apaSjatpelt«,t>,m 

no diluitigli alni difficultuoSo , non e di trft , fa 
moltogroffofugoficheedìMtiicafcijutmcmm, 

w bomirmoLbora quello , il ?*!« "A"»*" 
preti, aipoetietemtoinprettoMtbytcìoeat»»- 
\n,tc,&*llnmalmluogbì. Trtaeffaio «aift 
tmUiì.nm pccwl iffm»™ ,J»»f f»*** 



rade gli animali , parte pertlmodo àìpnpararglì, 
& ancbora per la et* di ejficalcij , sfor^eromidi colf 
chiudere tn pochi capi la natura loro,a iquali alcm ri 
scardando , potrà ageuoliffimamente giudicare qual 
d'effifia Umigliore, & qmleil pigiore.Generalmehte 
adimq; i capi fino due J.' uno di quali confiderà la con 
fi(letia otterofatte^a della fufiàtia deleafeio \fecoio 
la quale egli è ò più tenero,ò più duro,opitt dejb,opìu 
fongofo , più uifiofo opittfòlubile, Coltre confiderà 
U qualità delgu(lo .fecondala quale in alcuni vinci; 
faccidita , in altri Cocciuta lagraffe\\a > la dal? 
cena , alcune altre qualità , o uguale pantondi 
tutte . Ma fecondo le jpelialidifferentìe di detttge- 
neriM più tenero è del più duro migliore, & il raro et 
fongofo è del denfo& fido più preftante,& e/Jendo U 
molto uifeofo & il filabile uitiofìjl melano è d'ambi 
due migliore .Ma quanto alla dijìintio.ne che fi piglia 
dalgufto,quello èprefiantiffimo,ilqtialenon bà uebe 
mente alcuna qualità^ pende alquanto più al dolce, 
che addtrofaporej ancbora migliore ilfoaue, del in 
foaue,& ilmeiftinameMe falso, di quello che è molto 
falso>& di quello che è del tutto insipido . Ttfapofcia 
che hauerai mangiato il cafctoàqueflo modo efiamina 
to^PotfJ-iddiiìttv anthosa giudicare t>ua! fi-iihni- 
ziioreiòl 'piggior e, perche quello è migliore.U qualità 
del quale prefìo fi fmarifce;ma quello ., la qualità del 
qualefimantiene,epiggior : e,Conciofia cofa cheque/lo 
èmanìfefiamente mdageuole à tramutarfiet alterar 
ft,& per confequente difficile à digerire, per \cbeTaL- 
^eratknedituUihqmMebehahbiamomeMìonà- 
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ft,fef}te*lUdtgrjtione degli alimenti. 
Dei (àngue de gli mimali grc£sibili.Ca.XVlf. 
Il 5 angue è malvuole i digerire, malatamente 
H ?roffo,& ""' ( " co> " ca ^""'f e il boum. Marnila 
di lepre cornehauiffimu s apprc^&certicojhm 
*o colfe"ato UjTaTlo.O- altri co altre intcriore *Alat 
niontlwra mangiati quello de porci novelli, & altri 
quelle di prvnetn .quandi/ che ftano cafìratiJUa ftefo 
di fanti/tri} alcun non ardirebbe pur di gufarlo, e(ftn~ 
do egh infine >& duro* digerire. Qticlloditapuè 
(ameni c/« conobbe anebora il omero. 

Della imcntochefi piscia da gli animili- 

volatili. Cip. XVIU. 

Gli antichi ycLÌ tutti chiamano gli animati uolatt 
%perauejlo nóme omiflxs, cioè, ucelli.boracojhtm 
m chiamar cofi le file da quelli chiamati ateflorides, 
do e galline fi come chiamano t tnaftbi alectorioms . 
■Ma la ^emrattotte di natigli vtdti uolaulireadt fi 
òttima nutrimento ,ji aita generation degrtjfét- 
lifi nfenice ,<&majji>ne alla porcina delia quotato» 
troverai tapi* nutritiva , Tur: a ma U Carnedegli 
rcelkj più dtgr]U,!e& mai;,, e quella dì permea 
frangueilm de colomba ,ii gallinai di poUajtn&t 
Ucime del tordo, delta merla, & delle piccate ptjji 
re, tra le quali fono anebora le turrite nomate ■ ifn 
durachtdcUtpredetti.EtdiquefteanchoraèpiHdmt 
queUa di tortora ali palombo, & di anitra. lj*^ 
manto alla digefitone, & al nutrimento , fono pM 
allegatone, ™a i mangiarli few p'mdUieatu Ufo* 
ne è difKftipnt duro,& pm di^cUt ià^enrt^» 
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fìbrofo. Maqueflo dituttìgìt animali notatili, cerne 
etiandiodiquadrupedi,generalmtnteèda(apere,la 
carne degli ammali che crefeiono effere mito miglio 
re di quella degli animali cbigid inueccbiano,& ima 
ambedue effere melava quella de gli ammali ditti 
■matura,et quella diga poco nati-ammali efjer trilla, 
maper altra ragionecke qneUadirccchhpercbela 
carne di vecchi è dura,fecca,& neruofa, & pertanto^ 
à digerir difficile,® di poco nutrimento. Triti i corpi 
degli animali recentemente nati fono muccofì,& hu- 
vudi,&percioifcrementofijna più facilmente fi padi 
[cono.Habbiinmemoriaqucfligeneialiprecetti ,di 
tacigli animalLvercbe quefìe eofefono in effi loro tue 
ti ugualmcntcfenndo le differente dalla età piglia- 
teli modo anchora della conditura , quanto alla font 
ta è commune à uttiM quale già babbiamo rapo- ■ 
nato,&neragiomremodinouofottobreuita,àme- 
moria riuocando Solamente le f "acuita . Dico adunque 
cbeIecofecottearrofte,ònellapadellafritte,fonopiu 
reccbe.-maleleflenea'acquadokeprefìanalcorpofm 
humidonutrimente.Dla intani detto babbiamo afiffi 
cienza di cibi conditi; coir uarìi condimenti fatti nei 
marni , « didomefiici, come àifalmticiMa non e pie 
chldifferétia tra quelli chi neglifiagnihabmn.olm 
gh,plta«oli,etq><'UicbeneimStiòluc t Mfeccb^,m 
no, C cbeleca,nideglinnmialmefeonoailuogbifn 
Zriionate ,cioio fècbeet nóefcrementofe,etfacilii 

Delleoche.&ta tl0( ?,' ,,e !. 1, • Cap-MX. 
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il nome del fìruciocavicllo nò è appreso àìgred kùfo 
ma li chiamano megaias ftruebus , ciò è . Strutturali 
di . Ijjendo io anchora gioitane udif un certo fopbifti 
di quelli che diiputan di tali quiRioni ad ambelepar* 
ti .Ucjiuìe dmioftrauaqucjli animali boraejfere uul 
li,bo<a no t,Ì}ere.7rUfia molto meglio muefligareqitd 
faat'ta bah'jii i alimento , che da queftì fi pìgim. 
f 'tendo tuqmjio urne , impartirai da un altro co» 
etto t ji qut iti ammali debbiano effer cbianiatiucelli, 
è nò : Oc la carne laro è efaemtnto'a , & molto dif- 
ficile a d: ^nre , che quella di predettivolatili : tutu 
lùa le aie tufo non fono peggiori delle altrui . CÒciofu 
tbemmoitivdati'.hctjpcttalmemepicciotiedicanit 
dittai* fitjì.::u delle ale èfibroja e dura. Ma la cari» 
falerni è tutta .\du>i modo,ccme è quella dellegrùjt 
anali ìwdmteno auch effe ft mangione per molti %km 
macere <& frolle . La carne de gli ucelli chiamati d<t 
Creci uttdes ò aero otides cw e duchi all'un & Cairn 
modo pToìumtiajuìoft et fcriuendefi la prima fillétj 
tra la carne delie gru , & delle oche nnftou. 
Delia ditterem ia delle parti de gli 
animali volatili- Gap. XX. 
■ le interiore hanno la iJieffaproportioueaUettm 
di uolattli , quale detto babbiamo riti ouarji nellipe. 
deliri . Irta le budella di tutti quefufono a mangia® 
utili. Nondimeno ti fatto non pafacofi nei loro m 
Inceli, percioebefono buoni à mangiare &jòma 
ebora nutritaci . Etalcuni d'tffi fino etiandìovid- 
tofoaui , éualifonoqueUideUeoche,dopoiqadi\t 
ffdtan quelli delie gaUme dome(lube f &•$&»& 
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porci f prepara il fegato co fichi fecchipafcendoliper 
renderlo foaue , cofiueggo farli mMeothe , mejcolan,- 
do il latte con gli alimenti loro: perche cefi il fegato 
lorodiumta mnjciamente giocondi \ffma ,maancho~ 
ra d'ottimo nutrimaiio,& dipeìjettofuco , et àfmd 
tir non duro, & facile a digerire . L'ale anchora del 
le oche fono commode & à digerire , & d nutrire, & 
più di qtiefte quelle dcHcgalme . Trìa conciofia co/a che 
la carne de gli animali giouani è non poco dalla uec- 
chia differente , la natura delle ale molto più euiden-' 
temente è diferepante. parimente le graffe. & le ma 
?re fono non poco differenti perche fono ottime quelle 
ile gli animaligiouani & ben nutriti , & quelle degli- 
uecchi & magri fono fefjime. I piedi quaji di tutii gli 
animali fono anutrir inetti. Male crejìe& barbe de 
galli ne fi laudano, ne fi vituperano . Ilorotefiicoli 
fono-ottimi , & muffirne detti domejìici, &jpetialmen 
tefel cibo onde fi nutrirono fard conjierofo latte me 
fcolato . Terchefono di buon fico & nutrimento, et 
à digerir ageuolìjfime : manon fino ne durine facilia) 
fmaltire. CiÌTolatilibannopicciolcerueUo,manwh 
to migliore di quello dipedefiri, in quanto fono anebor 
p\u\eccbi -Ma quello diuolatilìmontamèmglme di 
audio di palufiri.àproportione diluite l altre parti.: 
L audanoalamfalfa.menteiiuentte.del Stratiocamè 
lo come medicamenMattead aiutare la .digefiioneg. 
^altrUonmendane%venìreMvterga.maqum 
ne fono effi fàcili à digerircene : aiianQxme medica^ 
m moUUriàdigefiwnc.,xome.fa4.genseU^^it*v 
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de gli notatili i'w mi porro a dire perche fimotofùim 
ti noli: , meritamente laro tenuto cianciatore. 
Dette oua. Gap. XXI. 
Fi yuftì fono tra gli alimenti ,i quali dagliuelt- 
ttìi li piglino , tra loro in tre maniere differitili ,£u- 
tu fecondo Upropru jujiantia, perche fonoimgliwe 
quelle tir ile i^um ,&di fagiani , ma quelle distrati» 
cimeli fino ùi;> glori:,'' Atri fccódo la quale certe fono 
recenti e 7 " i-rti ■tanta : Liicr\a fecondo La quale al- 
tre fimo imitacene , altre mezzanamente Ragiona- 
le cr aure follmente tepide . Ter le quali differen- 
te , certe indurne , dame tremante ,&altedafòr~ 
bere /> chiamano - ì. e tremale adunque fimo d'ottimo 
murimi: o, quelle da furbere nutrici meno, ma ìe'mi» 
me leffe 6 airojtite tono difficili a digerire , ilarità 
fmalure , & prejtan al corpo graffo nutrimento. 
Tra qucfle , fono piti dure a fmaltire , & di fugo pi- 
giare , le cotte fu le brace : ma le battute, &pofcia 
nella padella fritte ,da Guadate Uganjìa,&dt 
noi affrittiUte .fono del tutto di trifìipuo nutrimen- 
to. Verche nel digerirle fi comertom in trifii sapo- 
ri , & oltre che generan graffa fuco , l'hanno aocbo- 
r*trifto& eferementofo . Male chiamate da greci 
pnicìa , ciò i [affocate t fono di quesìemtn trifle , kf- 
fi & arroftite . Le quali fipreparanm quefiomùdo: 
quando baurat mefeoiato con effe loro olio ,garo , & 
poco di uino, porraul uafo , nel quale fono polle, is. 
akmapentola ,neJUqualefia aequa calda ,dapoiht 
vendalo di [opra otturalo, n'accender -ai fotta ilfuoco, 
fm che acqmiim corpo mediocre, Tcrchequtlleck 
[opta 
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Mt modo fincorporan diultano alle Indurite leffeet 
arroflite pariMa II mediocremlte incorporate meglio 
lìdirerifcono delle induriteci ridonai corpo migliore 
minimelo. Debbiamo li mimate e/Ter miai fa me- 
diocre corporate.™ in avelie olia, le anali da alto nelle 
ptntolesmfoniono,„ópcrmettaiochepiglmocorpo, 
totalmente groffojeuandone dal fuoco il uafo, mentre 
che fino amberà tenere .Male olia frefebe auan\ano 
in bontà digran Ioga leflantle, perche tefrefihefono 
ottime , leflantle peffime . Quelle pofeia che fono tra 
anejle melane , Unto di bontà & tuttofiti fono tri 
loro differenti , quanto dalle eflreme fi dilungano. 
Del (àngue de gli animali volatili. Gap. XXII. 

Tttan%iam alcuni il lingue delle galline et delle ce- 
libe et maftme delle domefliebe , a quel diporto mele 
inferiore, ne quanto alla giocondità,™ quanto alladi 
gejlionema egli è bene digraluga al leporino infeno 
\cMageneralmeteegnifangueèdiffitilciiigeritc,et 
è efcremttofo,uoglia in qual modo egli fi prepari. , 
Dell'alimento , che da gli animali acquatici fi 
piglia. Cap. XXIII. 

Molte fono legciierationi,diffaetitie,et maniere de 
gUaiimiali,chineKacqueuiiunoMaaìprefentedite 7 
me, come delle cofe predette , lefimilitudini , che fono 
tra lore,aUmcàicinapermenti. Tietmporta che fi 
dicamedicina,oartsfanatiua.Dtremoadunque,come 
fatto babbuino degli altri cibUi tutti quelli, • quali 
communementefono dagli huemini in cibo ufitalu , 
Del mugile.ousro Cefalo. Cap. XX1III. 

Il cefalee della géneratione di pefcifquamofi, il 
L Hi quale 
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ymlcnonf'iUmmtcndmjrc, ma marna ne jlijfa 
gni, ctfium mite . Onde ègran dafereutiatraìperti- 

(oUn ce fa i fi che i 9eUgm cefali paiono cjjèredi di- 
acrj'a fpetie da quelli , che ne i fiumi, òjìagm, ò laghi, à 
canali cut purgano le lettine delle città , allignino . 
'Perche U carne di quelli, che crejciono nelle arane 
fangofe , & (porcile , è eferememofà , & raucofa 
molto. Ma ottima è di qtelle che ttiuono in puro 
mare , & [penalmente da ucnti agitato . Terebinti 
piar quietone ondajo,taw- ft fata carne depefii mu 
ìtttioia , quanto meno e esercitata . Ma ne gli {lagni 
marini è anchora peg riardi quejla: &motto pinne 
gli altri (iaini .-iq-.ia'j fé fono piccioli, & non ricettano 
grandi fiumi, & non Gabbiano fiaturigini , neampia 
ufcuaJn aero ella è ancor molto piggiore , ma pejfimi 
fono que Ragni, da i quali niente d'acqua efcie,maflan 
fi immobili , di q-ielli pofeia che nelle paludi, lagune , 
Cjraltn tali luoghi umano n'habbìamo detto inprm- 
cipio : quando dicemmo, la carne di quelli che in tali 
lui)? hi limono ,effere tri'hfjima\ma tra quei che nei 
fiumi limono , quelli fono più predanti ,i qualicrejao 
no ne i fi.itri raotdi & molto fiutinoli , &quellicbe 
ttiuono ne fiumi qiieii fono uii lofi . Quanto pofeia ài 
nutrimento, tpefó anebora fono migliori, opeggio- 
ri . Conciofia coja che certi ah/idano d'ottime herbe, 
& radici , & quefìt perciò fono miglteri, & altri uf 
tonfi d* herbe fango fé & di radici di tri/io fuco . Ol- 
tre di ciò quelli che ne i fiumi , per ntff^p le gran àt- 
ticorrenti c continuamente uiuono delle hniev^ àtl 
popolo , & di cauli trijli ùoijòaofwt •dicemmo, dt 
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ufuor^mperebbono.&grauifmamenteput^ebbo 

no . Et quelli fono à mangiare totalmente ingrati. & 
Mali a digerire . Hanno poco di bon fuco , &quel 
Unto pofm molto efcrementoj'o . Onde non e marmi 
vita fé mieran trijìo fuco ne i corpi di-chi afjidM 
mente gli ufano . Hffendo adtmq } quejii di tutti triflif 
jìmi.pèl contrario, quelli Jono di tutti ottimi, l quali , 
come dicendo, in puriffimo mare uiuono;& {penal- 
mente h,doue i Un nonfiano terrenojì, ne circondino 
l'acqu Aj mafiano afpri òfabbionofumafe ancora fieno 
efyvfti aW aquilone, far anno ancbor amato più prefix 
tt . Verche conciofia, cofa che ad ogni atiimale le fue ef 
fercmtionenonpococoferifcano alla bontà del fuco, 
la punta anchor adì quel uento accrefcie bontà alla- 
fuflan\aloro.Tmkbeftfa chiaro per- le cofe dette-, 
f m mare,piucbclaltro,effereintà'tomigliorcjnqm 
to è pestamente puro, ò ricette ampiifiuyni,& molti, 
comeèilTonto,percbeipeJctcheintalmareumono t . 
quanto quelli degli jlagnì ausano, tanto fono à qtie 
?!i inferiori , chi in puro mare uiuono . Sono anchora 
"ccrujìagni,iquali fi fanno^oue alcun gran fiume fa aL 
cun fiatilo colmar cangiamo. Maetìaniio ehe'lfiu- 
me no nftavnija doue primi ftmefcoUi col mare ,1 oc 
qua fi tempera di dolce & falsa ,&Ucarnede pejci 
che m e fa uiuono Jì fa melano, tra quella dì pefiifitt 
mali & di mirini. Milita quefèa ragione ancbora ne- 
gli altri pcfci,i quali nei fiumì,& jtagni ,& mimare- 
usuano '-perciò chepochifono i uentraU.Ccr.ac-jk che 
tpep mar lìti fuggom l'acqua fluitiate &ìfluuklij&* 
l liti ?««' 
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etici difiagwict marma. Ma il Cefalo traglialtrifre- 
tutlmenle altana & l'altra acqua s'accontmoda : et è 
ii tal natura, che lafctandoftdigrjnlongaàdietroil 
mare aiuola coatra II fiume. Quefio Cefalo non hamol 
te&mmulc fpme ,c.me ne anche alcun altro dimari- 
m:ma quelli, che da i fiumi ctfìagni entrano nel mari, 
non altrmenle che quelli de la frette f«a, fono ditali 
refle vieni. Verehe la carne di quaft tutu i pefci , che 
ne ifiagm e ne ifiumi «inoro, fiala ditali jjnne firitro 
uà, le quali non fono in alcuni di marini, oche la dotte 
Uboccad'aleungràfiume colmare ftcogionge, alcuni 
di pcfa fiutatali nel mare fi pefcatio, come ancora alcu- 
ni di marmi fi piallano nel fame, i quali fi difettitene 
haueremolte onuincdellepredme frtne , egli e nero 
che pochi jlmiali entrano nel mare , ma tutti i marini 
amami fami .maconofceraipreflo al gullo il cefalo 
migliorcpercbela carne [ila e pia acre.piufaporofa, 
< fmagraanaigrafi,&algujìofciocbifonoa<-an- 
giare, ir a digerir piggictrifimo anchora alloflomtco 
noceuoli,& il tritio fugo: tir p ercto gli conditane co 
origano, alcuni di nofln chiamano alcuni pefa punii 
leucifci , fi quali limano efferc dal cefalo frette dim 
fa, luttauia non e differenza alcuna tra loro, fé non 
che il leucifco e alquanto piti bianco, & hall capotti 
nore,& al guflo e più acido.ma la llirt» dell alimento 
■ (he da lui fi piglia,e tale, quale dicemmo efier del ce- 
falo fiuitialeionde la conaoucrfu è, non della cola ,^ 
ma del nome. Irta bora dirott quello che più importai 
fapere . Qjtifh pcfce e di qucllhcbe condili coniale!! 
confini on.M.i quello tifiamo in talmdo prepara- 
J ' todnttnti 



L IB K.0 . SS 

toi^ntaiifeneffomigliore.Verchequ^jUha 
dimuccofo&deVabommeuokalguflo.tmofip^ 
ì, m quelkcbemntematee fiato folttto.èm- 
M, r diquellocbegianioltotempoefiatoconfalcodi 
SI moltodopo dipefcifalatifarmoms** 
tddifcorfcccmdiquegU ancora, chenelrerno ftr 
pocbìdififerbano. 

Del varolo , onero araneo . 

Cap. XXV. 

•Won ho minto che quello pefceuiua nell'acque 

dolci, mxhobenutdutocbe egli dot mire entrane l 

fumi el /lagni . Il perche rade mite fi truou4 paiolo, 

come molte fiate fi ritma i Cefalo . S benché egli 

f,a pelagico, che coft fi chiamano quelli eh mirano 

'neltyrofondo pelago , Mania non fugge egligtifia- 

rai marini ,nele bocche di fumi . L'alimento , dqrn 

% coftia q»efio, conte dagli altri fi piglia .generajan 

■me più fonde , di quello che de gli animali grefiibili 

incide . Terilche nò nuaifee moko,&proflojinlol 

uè. Ma dicendo noi alcuna cofa efere più tenue ho; di 

due cofe intra loro comparate .bora non comparate , 

e» fi debe intendere .facendo paragone alfangue tra 

MÀremimmano-Ma il fangue di eftrema umolitd 

è il info come pece liquida, & il cofi/irofo. che uja 

u dati veneMbbia afaifmto di acqmdofa humidità 

Cor inaiate, Lottimoi quello, che è tra quelli efitìa- 

fflRe meaano, il quale fi genera, dalpane ottimamen 

tepreparatodel quale nelprimo libro babbiamoragio 

nato: et dagli animali volatili, come ho dito, no», 

° pernici, 
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pernici , & altri tali, a i quali s auuicìnano queiptfci 
tamii tra i marini fi ihiatnano pelagli. 

Della trÌ£l J,o:. ero barbone. Cap.XXVj. 

ilH-jtvar.cbora euso di pefei pelagici, &e dagli 
buwitni tenuto m pretto, cerne quello, che digiocondi 
ta aitatila ?Jt dira. Ha egliquafi tra tutti gli altri 
carne durijj.m£,& molto filabile, t! che da quiftem 
prendere in ejjo hi no» ha punto delgraffo ne del tu' 
feofo, pertiche qn che fi* bai digep.ajtutrifce me/glia di 
tutti li altri pe{ii,ììu s'edetto amhora,chcilcèopiu 
duro et graffe, ctp dir caf't più terreno jo , ùrejl'a al tor 
co piti twtakil nutrivate , (he i pi!-. btwM: e: fin mol~ 
ii,& maflìme quando apprefjo a t-mu a , e di fu/lauti* 
al corpo , che fi nutre famigliare. Et quella fi conofee 
dalla foauità.perche ogni alimento dei unto di dina 
fa natura dall' animale, che indi fi nutre, ò totalmente 
eabborito,e ingratamente prefo,ma tra i cibi alla na 
tura di che gli afa familiari', fiume ilpiubumido 
nutrica meno coftviu leggermente fi digerire, & fi di 
fhibuilfe.Dimque la carne del Barbone e fonte , come 
quella che e alla natura, httmana famigliare , ma co~ 
me che ella fi* della carne de tutti gli altrui pefei pia 
àura,nientc.un;thO •': pivi i)ir<>!Viarecottidianamente, 
per efere magra & fai abile, & per tener aiutatoti 
cuìtadt .perche le cofegraffe & vijiofc taiuofio che 
s'incommincianoamà^ure : fatiano..&guaflenùl'ap 
petìta.' i neJitflentmo mangiarle per moltigiorni conti 
kuWMa igclofi ammirano il fegato del Serbate, pat- 
ta {ka giocondità ,& altri non contentano mangiarli 
per fé Jole mapreparado in alcun uafo il liquame éié 
mata 
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mate tareleon,cìoe,cbe conila digarc,& «&,«» ài 
mito diurno , i» 4" mimammo tagliano H fegato, 

tanto ebe di quello &àà ''?""»« preparato f ulto m 
Kmepaìanjkltame un feniplice liquore ,& de ma 
iflcffauirtùndquatemungonolacamedellaTrtgla, 
<3r{elama*gu»o. IHanenpare egli gii d me degno 
di unu laude » àx ci pretti tanta utilità, che tan- 
tosapprem, nettano altrefi quantunque le gole il 
laudi',», e- diano ""'fi' <*>P» u f'S-»° riportarne la 
feconda laude, 'He potata io anebcra intendere , per 
mal cagione molti compara/fero lepiugrandt Trigle 
non efsendo quelle ne di caruefoaue fonie lepicmle-, 
ne facile a digerire, per cjjèretnotto dura. Ter tanta 
bauenéo Uliimadato una finse, un certo huomo , 
ilquileìì^rànprctìohauejtacomperatodellegrande 
Trigle, penile egli Mnwtef rnft# ■ njpofemucbe 
per tanto-leèdueua comperate, pnncipalmenteper il 
fegatoi&foi aneborapertt capo, Ma bafil intanto 
perboradettobabbiamoiiiqitejlodijc'jrfo, delle Tri- 
glewlquakbabbiamoprcpojtodi inuejligare lauti 
lita-.Madiuentano ottimi i Barboni fi pei- lapilrita 
del marcii ebe accade etiandio àgli altri pefei .corni 
ambora per gli alimenti, onde jt nutnfeono , penile 
quelli ebe mangiano i camelli, cip è.brancbe , graue~ 
mentepntenoi&fono infoiti,® à digerir dijfiali, & 
diuitiojófuco. Majìconofcono aprendoloro iluen- 
tre , prima ebe fi mangino ,& nei mangiarli prefto e 
dalgu]ìò,èdalodoratofenepotraaccorgcrc. 
Dì pefei Mitili. Cip. XXVII. 
C bhmanfipefci fallatili iSargoia lrlirU,UTOr- 

Ì0t 



IL TZ\ZO 
doM iulidfìo è, girello, la futa ctoejìgo onero umfx , 
na,la perca, da iluoghine i quali ubavo, percbenon 

neilidi molli, ò annofi , lina/condono ,&mpartorìf 
tona, ma ncipetroft promontori!, & la dotte fono ifaf 
li. irla tra qucfli credeft che'l Sargo fu di (bautta pre- 
finite :dopo quefto feguita la merla, il tordo, à i quoti 
feguitan la gitdta, la futa, la perca. L'alimento, che da 
quejìi ft pigi ta,ènonfolamente facile adigerire ima è 
anchara acarpi bumani comodiffhno, come quello ebc 
genera J angue di corporaturame-^ano, Intendo mei 
7,1110 quello , che non è molto tenue,ne acquidoso , ne 
molto g r offa. Ma effondo dì total mediocrità magra 
de latitudine diremo bielle differente fuejiel progrefi 
fo del ragionamento . 

Del gobio ouerogò. Cap. XXVIH.. 

Queflo è un pefee littorale.cio è, che ne i lidi me, 
&■ di quelli ebefempre fono piccioli . Quello è al pala 
togratijjimo ,& facile à digerire , cjr à difbribuire , il 
quale ne ifabbionoftltdi,&fajfo{ìpromontorii fittine. 
tda non è dicofibtton fuco ,ne ft giocondo ,neà digerir 
fi facile, quello , che nelle bocche difimi.ó nei fiagnì 
filmali, ò marini , crefeie . Et fé l'acqua farà anebor. 
fangofa, ouero dfiume ifpurgbera citta alcuna , Ugo- 
bio^be in quelle fi muouerafaratrifltffimo.comefono 
tuttìgli altri pef ci, che in tali acque uiuono . Ondetra 
ipefei /affatili none differen\amanifefìa,dicotraqMel 
li d'unamedefima fatta, come quelli fono jbe in purif 
(ìmamare uiuono , sfuggono l'acqua dolciffcma , &. 
quella ebe di quefìa & della marinala mefeotata. Se 
toiidariamente qnefio accade olii pelaghi. TetcÌQfbe 
q^ìl 
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awjìinOB fono tra loro santo diferente,quanio quel- 
li chi nell'una & Paltra acqua uiuono . Terche di que 
fii , quelli fono ottimi fra tutti quelli d'unamedefima 
Jhetiejqualiinpuromareuiuono.l'elcontranoquetti 
fino di tutti trilìijfimi , iqualifréquentano i fiumi che 
ijpurgano le citta . Ma tra quejiifono metani quelli , 
che 1 luoghi metani habitano. Di quefie cofe habbia 
mo difopra ragionato , oue del cefalofi diceua . Ma 
la carne digobii fi come è più dura di quella di fa fati 
li, co fi e più molle diquella delle Trigli. Vertano 
nutrica i corpi di chi la mangiano à proportion Hi 
quella. 

Di pefci dì carne molle. Gap; XXIX. 

Tbilotimo nel ter\o libro degli alimentile ipefci 
di carne molle in quello modo fcriffe ; igobij, ifigbile 
girelle , le perche, le murene, t tordi, le merle, i tacer 
ti,&piu,gli afineii, le bamje, ciò e,by\e , lepaflarej 
fegati i ifogli,l , umbrme,& tuttala generatone di pe 
fei di carne molle, più facilmente degli altri pefci fi pa ... 
dìfcono.Mcuno in nero mcritamStefì marauigliareb- 
bermkodilui , come fta che egli habbia trallafciatoìl 
farge, il quale trai pefci fi fatili ottiene il principato, . 
j quali tutti fonadi carne più de gli altri molle &folu 
bile,percbeakuni.d > ejJìueramentebannocamemotte t 
ma non pero fallibile, per ejfere d'un cèrto fuco uifeo-.. 
fo & graffo labondante : altri non hanno uifeofitane 
grafferà alcmut nel che fono fimili àifafatiliinìSte- „-, 
dimeno fono da quellinella durezza detta carne diffe- 
renti,qwlifonoquaJì tuttii pelagici, ftlwifialcuno 1 
uitiajje la carne fua smtr^o almn^comefanm ., 
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le trìgUjhcmangunnicjncelti. anoiamttUtìkàt 
ti Mimali dt color rotjigno a i gabbri rittmmìfw-, 
giunti ,Mn {affatili non mutano, ne luogo ntalimm 
to,ne tifano acque dola,& per tal ragione fino jerm 
macula. QncUiche Vbiluiimo ha nomati agnelli ,fe 
tifano buon aLmCto & habiun in puro mare , «tenie 
rarmotvtt ifafyauh dibotUa dtearne. Ma tjHtUicbe 
tifano trifli cibi , o in acque mescolate ©■ muffimi uitia 
le uiuonojion perdono la violic\\a della carne ,maac 
quifiano grafferà & Mifcojìta ,per la qualencnla- 
vo pm foaui , e omc dianzi , & prejìawefiremento- 
jo alimento . Quello in vero , cerne dicemmo^. 
tutttipefcifidebbe battere inmem< 1 ria,cheneìle\>at. 
ebe di que fiumi, che i/purgano latrine, » stalle, o «ci 
neo tardette de uefiintenti, et panni lini .<&■ altre cafe 
talida ifburgare nelle aitarle qualtpaffam,filtnt: 
ràpefti trtjttjftm, e majjimcfe talenta Sarapopuloft, 
muajfiatuhora la carne de la murena mfiiffrma,k 
quale incoiai acqua urne Benché trouerai che ellatio 
entra nei fiumi , ne fi genera negli {lagni: tuttaukft 
genera trilliflima nelle bocche difiumi, qualeiliefoo 
Hqualeper i\oma pafia ^perciò fi compra tal pt- 
fee in Rama per menar pretio,cbe tutti gli altri fcf.\ 
di mare. Come ct'undio quelli, che nafeono mll '## 
fiumejamoltichiamatttibennuconcioftacofacktt: 
gatto una peculiar maniera a niun delti mrintpm 
& cheperla mcfcoUn\* di ciucile cocche deliaca- 
tàmtranonelfiuweJm-tUinotrifiilJmiJaqHififia 
comprenderebbe ipefàchenaftenonelfiume.prim 
cheedimtnnclu citta, fono migliori. £.mméw 
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un ceri o akrofiume,cbiamato , T^r, il quale lontano 
dalia citta trecento è cinquanta jiadij prorompe nel 
Tebro.-produce queflo fiume pefce di quello del Tebrs 
di <yanlwga migliore .perche egli e graMe fin Jone 
nàj'ce^r per feuera puro & raptdo,cu cadutagli che 
entrx nel Tebrojn nàta luogo punii} nfiagnando,tut. 
ti quelli adunque che per confuetudine hanno inerirne 
to de tpefci paefanì,non han bifognodigia detti fegna. 
li adi/cernerli. Ma quelli chinon ne hanno iftenenyi 
■alcuna,ofianforefi\e,iopaefanUaduerùfcaiioquefie- 
cofe wttejprima che per propria ifperien\a uengamo 
in cognitione della matura di qualunque pefce.lion 
doueuj adunque vhilotimo trattare confufamentedi 
tutti i pejci di carne molle., ne con gli altri mefeiar i 
pefcifaffktili,percioche quefii sSprefono ottimiM che 
ne a gli agnelli ; ne alle mureni , ne anebora a ìgvbtj 
accade,perche alcuni d'ejfiue ifiumi,& ne iflagni ui~ 
nono ,& altri nel mare, altri ne gii ftagni marmi no- 
mati ,o finalmente in acqit e mejcolate , otte labocca 
d'alcun gran fiume col marefteongionge ,fono inuero 
-molto differenti intra ioro.ipefci particolari, come il 
cefalo & U murena,magli afmellimmdi quelli,be&* 
che quefii anchora fono traioro non mediocremente, 
diferepanti , ma igobij non hanno carne tanto wìoUc 
auanto quefii, &i [affatili ne le ombrine altrefìquan 
to pofciadpefce foglio, molto mi marmiglio diSP-bilo 
timo, pcheil\rbobo a quelli famigliate ha carne più cìk 
la diiorawolle- ;& nondimeno è nmfìco àgli afind 
Uinferioreifappi aduq; che quefthé-- •i-chiamati fega 

■-.,.. .. ~ . li,/ 
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li&cò'gliajmeu'ijòuotratpcfadicamemllc'tyfa 
ra PteTQtni, perche ne fono di carne dura,e tjòno inft 
riori a gli ejfatamete molli:tra i quali nonconnumerò 
TlnktivìQ le foglie cvme n'àthe negli (affatili tifargli 
pcbe fono tra loro alquanto jomighanu (la paffera, & 
le foglie :nÒ pero fono d" una ijìejfa maniera, f che le fu 
glie fono più molli, & a mangiar piufoauié lonodel 
tutto migliori della pajcer a, i lacerti anchorafonà ad 
un certo modo, ir a i pefci di molle & dura carne me^- 
Tam,nÒ pero alcuno di dettipefci richiede ne aceto jie 
fewtfiejie origano, come fanno igraffì,duri & uifcoft 
dcwigli ufano nella padella fritti ,altri gli aroflifco- 
ìio.outro condirono ne i tegami,comeil rhombo , &il 
foglio ma ti prepararli nei tegami come ufano fari 
tuogbi,e cau\a di omnimoda eruditale , il prepararli 
pofciaco brodo biàco, è alla digeflione comodiffmo,il 
che fifa inquejlo modo: pnmieraméte ft metieacqua 
abandantemente, et poj'cia olio a baflan\a,co un poto 
di aneto & porro . Et quando i pefci faranno femicot 
ti J uiftgiongc tanto di fate, che U brodo non paia del 
tutto falso.E quejla conditura anchora agliamalati 
commoda.HU à quelli che del tutto fonofilm, conferi- 
re la conditura di pefci nella padella fritti: fecòdarit 
mente quella degli arrof lai fu la graticcila . Quelli 
richiede un poco d olio,digaro,& di uino:ma à ifritti 
■conuien giengere più et umo,&digaro ,& menati 
«Ho . Irla quelli à i quali quejla conditura è abomine- 
uole,habbiano pareccbtato aceto co un poco dig&n* 
&pepe. Tercbe quelli che coft gli mmgionojnegh 
li digerircene t ne refiltom alia eteftme . -P «W* 
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alcunimàngiono i pefci fritti, con vino & garo ,& 
molti iti Agiiongono pepe > &pocbi olio . Irla alami 
didettipefciquandofifriggonocontmpocodifaUàt 
compagnati,fono à mangiare foauiffimi , àdtgerir 
più facili, & aUojìomaco più grati , che m qualunque 
altro modo preparati.!.' alimento di tuttii già detti pe 
fci>ècouenientì$mo àgli buomini otiojì, àgli imbecil 
li & amalati . Ma i-corpi degli esercitanti mbiedoi- 
no cibi più fodi, de quali difopia babbiameragiottatà. 
T-t fpeffe fiate babbiamo detto icibi molli etfolubiii 
e/fere aUafanitacouenientiJJìmùperche tali fmbTfem 
di tutti i più perfetti , Cenciofiacofa che non èpfosifio 
ne, che ci mantenga infialo fecuro di fanitàjsaggioK 
di cibi buon futù; '■-'-"-■ \ 

Dipefcidicaroedura. Cap. XXUf%«'*-» 
■ Tinletimo nel fecondo de gli alimenti di quefttjfP- 
ehora m-tal modo feriffedetragine le galline fi malti 
Mete <è-guaitegU (corpij,i pagrì,et antbora " itm 
cburi,i barboni, &apprejfo, le cerne, le Icck&ygUfar 
ghì ile lamie ,icongri , le by\é, otterobamie,ieì8)ei 
iejdoè, ciambete & tutti i pefci di carne dura y«M«- 
lagenolmeme fi digertfcono i <& mandano pefaérftyjk 
cbigroffii & falfi.'Quefie fono parole diTbilothnifiU 
quali wi efiammarerno ad vm ad-vnà,dalfrincip't» 
ifieflo' incominciando ,- Le ■ tragine ,&le<galtiaeìt<4. 
tutti quelli che lèuftmò : , \ manifeftamente patiftu? di 
tane dur-a . Ma dì m$eM non - èimà0a?$etìe«-i 
7mbeilfefce^qkMt^p^ré^di : ^^nÌ^atfdi» 
ti^o T gala^nitmato^4eilàgenera^ione'é\nì^let* 
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ttdepare cbeTbtlotmol babbia ignortttQ,tutttmi 
qmefìo nome fi truoua nei grechi effimplarìin due ma 
difirùtcpcrcbcmakmijifinitegaki^ioè^uauej 
pertrcfiliMie.maUrigaleonymipermqueM-eebitt 
to che quel galaxìa^pprcjfo di Romani nobile, fi de- 
be tra i pela di erme molle numerarema glialtri mit 
fieUifv»opi:t toftodi carne duraJapoi'PbiiotimBret 
tornente connumera lofcorpio,il barbine jltrachuro. 
lacerna, lalccbia,trai pejiidi carne duramaem 
in ciò, chi numen con quelli il (argo, il quale è f affati 
le, dopo qtitfii fa ment ìon del cane, cioè tamia, il qua- 
le ad numero di pefci cetacei, [idoneità porre t cmt 
quello eh: e di carne dura &■ ifcrementoja t pertiche i 
plebei coflumano mangiarlo tagliato in pem&fa 
tato/per effer egli difapor ingrato,& difujmia tm 
cofo,& perciò U mangiano co fenape,&oxileo,& al 
pitali condtmentifoìio anebora dì quefla fortelebale 
nejdelpbtm,& le foche, cioe.ueahimarini: ai quali 
s'apprejfanoi grandi tonni, quantunque non fiamm 
mipredettiamangijrgiowidi,an\ifonomf«m>rt 
W$imc i frefcbi,jnaJalati,diaentanomi^lioii l lacar 
ttepofaadi tonni& d'età, et digrande\\a wemim 
icofidura , e*r perciò ancora pia facilmente fi a\w- 
fcom^&pmdiquefiilepeimulejequaliconditeiin 
fole noti (edotto a i piti lodtttfalfainentmol^fmt^e 
tengono di ponto J quelle fola mw te, che uevgomM 
fardegm^i^^eménftrkrx,qut^ofhl^mtm 
ewerittwtKtwgrMftrtw, fiftr Uffocwdtof* 
mcperU tetterei ftetiaxmvxtfiglJaft qm^im 
wdjt^£dfamntif«rdudi$Qkf&d<>& l *P& 
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■ mie i miti che ci vengono diTomoforto fpétuliaev 
uco,Jéiaivq^ipo[àa,feluilanieorui,mam 
flecofifiam ir.u-ii tcjii)uUi come pcrilgrclh, 
ielle tibellepofcia che ciambelle Jien ne ha fattomi; 
tiòni.Tbilotmo, tra i ftfii di carne imtjm lottata 
etti pur far mentione mfiememente iella mjoauita lo 
re, come d'alni amberà l quali dtl mtoba trdafaa 
ti, ma il emigro, il pago,l'bamia,rettametite fiMÀi 
lui tra ipcftidi carne ima numerati. Sano mèo!* 
eenialmpefiidicarneiura^cmeegliiictÀVSmìM 
cualiba taciuti,per efjirjlueltiiaglibuatmiliÀir4àl, 
Ifitati , olliefitràmeglioche.lafciatl t nomimi** 
•,bìamoUnaturaloro,bewaimquegiuiicòTmon 
reo, che i pefii il cane ima, con maggior di$tdei$, 
iigerefTero,che quelli di carnemoUe.percbe («%*» 
uè cbefifaneluentricoh,& la, ajjimiktmic the fi 
fanelmtrircaafcimapaYtedelcorpojteliimollifa» 
cilmente.ntUiiuci coniifficiAtapmceicpmhetfte 
fte cofe fi fanno, quando quelle! alterano, & -le cefi 
più molli pmfacilmètemdmfi mutano, efiénio ttiS 
dioÀpatirpiuhaUli,&l'alteralionfmn.e^ktiaix 
patimentoii qucllecofe ebe fi tramutano, fxttàntv 
rettamenleiifii^heipejiiiidMracamtmM'vfiul- 
ta fi iig£rifcono,& rettAVtettte ajtcbfixaìekeftatiadi 
< ,rofiifmhi.generatm^Taehe,i.ajifl'ibib>tm>ffii^ 
fafìtfiantia^ì-mUifottdemtdxXdmfiM'prio 
duchmanchsMf4lfo-iiitl»CjjÌ£«0mirii^fior( 
■perchcVUImnw&..iMMfa0a!mlfàow<b* 
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■tortila che prréiimifix oWtì«|$««l»oWei* 

, _ ' fli 2 limitano- 
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ttmitatUinefì debba pronunciare . Et perche coté u 
gionamentoèatuttuduncibicommune ,facendo4ief 
jimpccutiar capitolo^ immediate ne dtfputaremo. 
Se le cofr dure tutte per dicotrione produchi 
no falla fuco. Cap. XXXl. ' 

Traffagora et Tbilotimo credono ,tlfalfo bumore p 
ecceduta duottione, non /blamente di pefa dt dure eia 
ne,ma anebora da tuttiglt altri duri cibi genewjhet 
quello chiamano nonfolamentejàifo , ma ancor nitro 
fo^An^i io tritono dt co fé affaiffime o più tojìo di tutte 
kcofe, tanto più femprcduwntarfdfo, quanto pittimi 
gamète fi cuoce ,et pofcia anchora amaro,come ejfiuo 
gtiono.Terche la materia ijtefja delle cojefodeJ.ii qua 
UveK acqua ft cuoce, Ujciam quella le qualità J.e qua 
bella primieramente baucua,tal ebe alla fine diuetlta 
mfepido et acquaio, ne ritiene punto di farfugline ,ò 
tPamaritudiiie,òdacriìnonta,òdijttiticita.Mamc$lio 
tujmrimidtqueilauencajv trasferirmi* cofa,chetu 
U0 , m altra acqua, et di noua la cuocerai. Vercbe 
truouer.ui.xcof: t cheftleffa , hauer perdutala natia 
qualttà^tl'acqitabaucrìaiufericci-'uia. Tertalra- 
gùme ilupint,i quali fono tra gli alimenti cereali,ren- 
dmo l'acqua amara ,pcrcbe anch' tfjì hanno qualità 
amara jn ejfu loro naturalmete ingenerata la robigli* 
&, i'abfintto , l'abrotano, ti polio et l'altre cofe ami 
tettate. Ma la materia foda chef* cuoce , rieftie vie» 
amara et fé anchora le trasferirà i in altra acqm,et di 
*oto,cmegiaho dettale cuocerai , Intonerai quelle 
boxer dipoffapmcbcperkmwu^Pamreyp.&ft 



la terni fati ,& la quarta, in 4"' "V '"'*?' 

'. , ... .. :.-.!. t-..ur„;.lrl rutto avìii arit&ezza . 



M «te to/é «m «wl>w« , «w ' aglio, ilporroia cipol 
la.rendonoracqna.nellaqiialefowcotti.mamfe- 
irniente aere,& « corpo loro mime meno d acrtmo 
„ia,&{efi.bbitoinaltraacqitalitrafpmai,lafcift: 
ranno del tutto ojni atmude.no" Marnerai lemalt 
m mau,eJenelpole.,kimefrlmith%mmm 
tmeono , tempi» dola fi fanno , ma lUicotto- lop 
dmentapciacerbo,mjjìc n in;«ijMÌHdipcrJe)pti 
primieramltediuètafmofalfira poftia anépraarnf 
ri. Ondequantoàifitccbi.iebiefiaTbilatiMo&t 

■Pralfagoracócedac, che IWbinno mtefa Sft «Mt 
tifUlMcofapaffaaltrimslficieeffihancredutoJfer 

che fi, , come già dicemmo , iaUa prima aafu&m 
s ferirai nella fecondai da poi nella teff, o nella qmr 
,«,,uoueraiquellibauerdipoftoilprimierofucco,u[ 
(he delti li gaia paiono injipide , & acquoju. Male 
l'equa non fi muta il decotto pareri falfo r &poiama 
» '. Ma « me pare , che i fatami , A t&m» 
rafifiano inlegnati , vuffimmtente nel .decotto^ 
male per la intanane fi, fa più falfo , nonetmttm- 
do , che meffo neV acqua il fole & gara [ubile <t4 
principio della conditura , di àeceffita ,procede.nAgtf 
ikettione-.ilfucoftfa piufalfo.che perbmnanrta 
«me anchorafenon nifi punendo cola altra alcuna 
àtmcercfimctteffe nell'acqua pura ,& dolce al- 
a-unto difille , perche quei i bollendo fi fa pm /alla., 
la r al ìiaralliglia-eque/la folaga «<pfe«Sf 
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più &fiu'fa!kndo t muliujktf<i prende. 
TH'^Tf animali di «iilirio coperti. Cap.XXXlf 
• "Pirrftp qurlhcht tutto t'animai 'e cuopre IguìÙ 
<8uijte s cii.mno naturalmente data, fi cbiamadèr- 
THx a^yetip, & emendo dgufcio delle bacane Me 
fèmore . dct'eafirec , dette ckime, &altritati 
fàtttit * entri fjw'id enti t per tantofì cbiamanAaue- 
fìi&iim.ili i<: Greco ofratoderma, cioè di gufati to 
f erti, perche quello eh? queftt ammali ejb-injecameme 
<tmt#c Ulgufeia o pietra t'affamigli* , bor » quefiim 
%àtt Sititi e commune il tontenetnetla carne ioro-ftt- 
\vfjrfo,HqH.t!e è del neutre lubricamo , ma ìmk\ 
tfsfihedHHo è proprio, tlpm il meno , hauutorijbetto 
ffiàifitdUtà , ■&■ quantità ,perrhe le ojkee tra que0 
generationtfonocli carne mol\ifjrma t male trituuleje 
*iièrteijre l fevngbte le porpore, le buccine, & altre taìi 
fono di carne dura, onde nò fan\a confa le ofireeatnoi 
ianottHenlfegagliardmente, Qrmtrifiono ilarpa 
debolmente, ma lep'tu dure conine maggior difettiti 
féigerifcoMjHttaiiiafcm dipUifodomttrinie'tOikor 
quffte tutte fi lefano, bau :.•'« le olir ee anco nonkjfe fi 
vtangiono,& aìrri nella patella le friggono, ma fi co 
jticiìegti ammali di tal generazione alcuni hanno cor 
wf Sdigerir difficile joftt'lhimo anebora a corromper 
jìmatageHole: & per ciò a quelli ficoncedono,neìuen 
'*ie«g di qualli cibi, per trifti fuchi iuiregunattfi cor - 
■f&nìponojO vengano dal fegato , o nelle tuniche diid' 
contengano, ma hanno tuttCytmt ho detto, fucojsl 
JÒ t tt purgar il uentrehabilcmamem delle oflree quel 
tedi dura carne , & perciò a quelli fi concedono , nei- 
uentrlctli 
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u e ntrkmiqMlìicibiftcammpom t dueotreJiatt 

neU 'acqua ktfandole.& quando l ma fiaj atta jajfaì 
nell'altra trasferendotela quefie fi genera fuco ajfaif 
f mo , il quale (ì chiama crudo, fi come da quelle dì car 
nemdleft genera laflegma ,fi come adunque quando 
bahbian dipo/io ilfucojalfoja carne toro e a corrw- 
■ perfidifficile, el corpo indura , coftfe alcuno confale o 
garo le condira, come etìandio fi condirono lèhiaw- 
fe,& beuera il liquore di quelle fatto, il ventre larga 
" mente fi gli lubricherà ; ma nondimeno il corpo non pi 
gliera da quello alcuno nutrimento. ■-".- ■ • • : 

De gli animali di fottìi guido coperti.- 
Cap. XXXIII. 
Gli a(ìacbi,i pagri, i cancri, lelocufie, le caridé,le 
tàmmaride,& altri tali fono di-fottìi tegame,& didtt 
fezfià aglijudetti patema èàno meno di qmUhdtfal 
■fo Immote, quatunque mt habhìano affai -, fono del 'tut 
■■tostarne dura } & pertanto a digerir dtfficìlK&fè-- 
M dì alimento fodo,quadofianò Coni in acqua dolce, 
la Carne di quefli anebova indurati corpo,eome quella 
delle oflree t quando che cótta, comedicemmo t babbut 
ffepóftò neU^cqrtailfdfóbmnore,TnalagSuoÌmen^e fi 
""• twrspeno, no damine Ebe gli Judetti bicorne dura. 
De : gli animali di carne ttK*lìev"-'' ' ■•■'■ 
Cap. XXXIIII. ".:.-"-'. 
Chimanfii«^quW\,\clrindn bamiotts^twme 
né pelle dura,nefmìleategàmÌ t mamoUeagmfa del 
iabmiana:qualif»nàipolipi,kfepieieioUgmi,&itl 
tti a quefli famigliami , Quefie admqueperche »»» 
bjmotegurnentomfquammofo 1 Ma0r4,tì€a tega- 
Ai 4 ■* 
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mi ricondotte, paiono molli a chi li toccane : tuttauu 
ftttodtcarne dura,& a digerir difficili,?? banminfe 
poco di falso humorc. "Nondimeno fi fieno digerirai 
dotto si corpo non poco nutrimento . ma qttefti ancho 
r* generan moliijjimo di crudo human. 
-De gli animali cartìlaginofi. Cap. XXXV. 
, La pelle di quefìi ammali è afpra,et di hotterìfflm 
Àe.Oude alcuni dicano quefii chiamarci felacbia dalli 
parola fela, che lignifica tu greco lume. Ma tvaquefii 
la torpedine, & la pejiinaca,bamio carne molle,etJò<t 
uc,&mc\\aìiamentefacildJmaltirc,&tionèadigc 
rirdiJjkUe.Ttymlcarioanchoramedsommente^già 
fa degli altri tutti, che fono di carne molle.Tila quefio 
iaìutticòmmune , Clutter lepartiuerfo lacodapiit 
carnofe, che le parti de m«^o, il che nelle torpedim 
Jpctiak. Vercbele parti di me\\o in quefìi awmalip 
tono come ditenera cartilagine. Ma la raiajeuiraia, 
la fqualina,e tutti talhjono più dijficUiàdigerire&di 
.più abodante alimento che la torpide,ejrla peftinac*. 
De gli animali cetacei, ou ero pefei gran- 
di . Cap. XXXVI. 
i. -Già detto habbiamo difopra deglianbnali marinice 
.tacci fiio e,de pe fa grandi, tra i quali fono i uecebi «Ut 
riui,le balene j deiplnnije ciambettc,e i graditomi . 
& appreffo,i cani,& altri talhtna bora ne diremo m 
ebora fotta breutta, dicendo che tutti qtteftì animali fo 
• no di carne dura , di trijìo fuco , & eferementofa , 
& perciò dianzi conditi confale per il più , fi pigliano 
in cibo , rendendo in tal modo t'alimento , che da l« 
rofi ptglia.piii fittile , & per tanto piufacSe* 
àige- 



erette, & ' nmarfi infine- Cmiff cefi '»' I* 
carne loro reante, le mela bene nonfidigerifiegem 
tanelit «me eopkgrmde di crudi liumon. 

De ricci marini. Cap. XXXVH. 

Ouefii fi mangione- conml'a &garoperpitrgar 
il neutre, & li coniifcaM neitegami, oua , p epe , & 
mele ponendoli! . Ma firn trai cibi ài foco mlrmen- 
to,&difaailta,qmntoalcriiirgrojli,ofottillhumo- 

ri,mediocre t v- -. 

Del mele Cap. XXXVIII. 

La materia de gU : .4mnti fitto dì4C ca P è f" W 
■ ccwprefaj'uno quelli eOntenem,li quali dalle piante 
fi pigliano , l'altro quelli , che da gli ammali . Mail 
mdeèdal'un&Valtrpfeparato.Tertiockeftgener* 
nelle foghe delie piante, w non è di quelle ne fuco $c 
frutto ,ne pane \ ma è della ifiejfanat ura della rugia- 
da, 'hiop pero nafeemogni luogo, ne cofi abondante^ 
. tnente, come queUa\^icordomi una fatam tempo di 
fiate jeffere fiata twouata. tanta copia di mie fo- 
pra le foglie de gliarborì,. fruttici ,& dìcerteber- 
he ,chei villani mottigiando dkeuano t Gkue ba- 
uerpiomto mele. Ma.èuero s cte la notte pre- 
cedente era fiata, quotilo ejfere può nella fiate ^al- 
to frigida , & la temperie dell'aria del giorno ^t- 
mn\ì,calida &fecca. Tareuaà i fami delle foftm- 
turalhcbeiuapori tratti dal Sole dalla terra &dat- 
. le acque, & pò {eia efattamente {Migliati & dìge* 
(li, fo£ero dal freddo dellanottejeguenteflatuodenfa 
ti:il che apprejfo à noi rade mite acade,m osta anno 
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nel Monte libano ben fpc fu , pertanto fendendomi 
ji.prala terra. cJrcrclLvidogli arbori, pigliano quel- 
lo cljedaef}icadc,& empiono di mele pentole & aì- 
mi*aji t & thumajiragiadojo& an-io,ondefìfitchìit 
ro, chi U iutura del mele e affine a quella della rugk 
d*.& e a-fz riunii <fì.i , the egli acquifta bontà òtri- 
fie'-tf da ',\li arbori, nelle foglie diqttalifì cendenjìwt 
temo ita fjffibomjjhnofcue tbiaaaj]aifjtmì,& certe 
herbe & fruttici di calda & fecca temperatura na~ 
{cQìio,i>eriantoedifìijlantiapii((ottìlc<!<!elmeleée 
fìte otali punte najce,& per tal cagione <rei éorpica- 
lidi U-zgervientcpaffa in collera, ma ai freddi e csm- 
màdijjmioyofian tali per età, oper natnra,opermfer 
mila , tinelli adunque fono atti a nutrirfi di ejfotnìie, 
quando che egli fia mfanguc emuenito : manti cal- 
di puma pafja in e oliera, che fi tramuti infangtte, ma 
effèndi) dijottilfuflantia , neceflartmentc pende ad 
amtade,con la quale (limola il tientre alla tgèjlmt: 
la quxiefeglifU toltafi fa pi» atto a dijlnbuaiòì & 
a digerirlo , & quefia facilijjimamenic fé gli tenace 
egli fritoa \imefcola con molta acqua , &pofcti Un- 
'^r:^oxeì-a,chepmnonfpmi,mabifogmcbt'kfpu 
m torte jì ya facendo, ctfl tofloft kui .perche tee 
dòHm'mtalmododep6]iar.-ta-moms ì r l £fh-!nc«an- 
doiluenU-e'allae-ieh^nc/hiiadimordjide^ribiitrA 
pel corpo, ma il melicrato poco,o mente cono, prm 
fifmaitìfee , che egli fi digerifea , opel corpi fi W^ 
buifear, o mitrila, fono anelerà in ciò differente.m 
&Wk no ben cotto genera nel uentricoh , et tfr|« « 
reènitèrta uentofita, ma queìte che tmenW **« 
(ciati 
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lciatatuttalajpmma,noneuentofo,&prouocateri 
na ma pigUandoft Ufal mete fen V mefiolarlo co» 
[a C qua,nutr,fceniei l o,&edduentreptup«rsatmn J _ 
prelì ingran quantità mone al mmto la fine del uè 
m fi/perirne, ma cotto fan\a acqua non fa coli atomi 
natami purga il corpo,mafliiflribuiffe,& nutrt- 
fcemeglmprouoca meno toma il qllo che enell'at- 
qua cottoibencbe come nutrimento nonpreflaegltal 
corpo fei-nalatonutrrmlto.andeeparfoadalcmiche 
eglinonnittrifca punto i quali fono bafleuolmente co 
futati nel ter\o libro della dieta ne i morbi acuti., li- 
bro a" Hippocrate da alcuni mtimlato centra le feipri 
teniegnidie,daaltridellaptilfam.incio errandogli 
«m,&gltaltri,uMemquel commentario fopraquel 
libro ferino dimofiràto babbiamo,ma lafomma e que 
jtA)*beaiUeccbi,&generalrmnteaattii carpidi 
natmafreddaai mele epreficuoma a i ttigorofi a col 
di incollerà fi cormerte ì & oltrediao ebeeglipecoci- 
nutrifce,non fi conuertendo in tollerala fé ciò gli oc- 
correnonnutrifcepunto,&ecofatbiara,cbenoidì~ 
cbìamo da quella generarficollera pallida et rofa,m*- 
nonnerafPercbe sedette già molte jiateche imedici 
inmólti luoghi chiamane- qitefia tale fimplieimente 
collera,fen\agiontadia>lore,et tutte l'altre conno*. 
medicoloreMaueggiamotutteì?altre accetto\laper 
raceaaniando^ cerpnpmamnte amala, ifpurgarfi. 
Ma la roffaepallida.elaperracea anehora,jpejfe nel 
te fuori di malati* ,feluewto e pel ceffo fi (purgano. . 
Del vimr. Cap. XXXVIII. 
Che il uim fiatata delle £afk nutritine og?tmo il 
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toufe^Verche fé ogmcoJa,cbinutrifcc\cdlitnentò, 
finirebbe, che il itino fa fi ideila generinone de. gli ali 
menti. fila alami medici àcino quejlo no douerft cliia 
mare jhmvtOit'ibc nel cotmmtne parlare ilbereeial 
cibo ftp j-ato , & pei à fi chiama bere , fi come il cibo 
efca,&- cofa da màgiare. Vertali ragioni aduna; già 
diesn il mito nofidouer chiamare alimento .Tuttavia 
CoìifeJJjuo.che egli nutnjcejlclxfa al cefo nojko,& 
fé concedono anebora ceri e altre co/è efjére nutritine 
nonuolendo pero che fi chiamino alimenti , quantun- 
que nutrichino, ci concederanno anchora che al trat- 
tato de gli alimenti , figionga quejlo breue difeorfo 
delttino,peTcbeleiurtù da Hippocratcnellibro della 
dieta ne imorbi acuti comemorate, non fono tome di 
alrmmu,ma conte divtedicamétt^uelle habbiamonoì 
efplicate nel ter\o coment ariofopra quel libra fatto, 
iér neli'opra della tberapeutica,& in quella della fa' 
mtà:nelprefente difeorfo trattando delle differente 
fue^ome alimento, da qui incominciando-Tra tuttii 
ymiiroiji &-infiemcmcnte graffi fono agenerarfan- 
gue habiì % fimi , leggermente in quello tramutado(ì;do 
pò quejli ì neri dolci &groffi,a i quali feguitan amili, 
che fono rojjìdi colore, et neri ma di corporaturagrof 
faida qualità ccflrettiua acccmpagnata,tra quejìinit 
trkano meno i biacbi, injtemementc graffi & attfteri, 
ma fono di menomo nutrimento tra gli altri quelli chi 
fono dì colore bianchi & di corporatura tenui , quafi 
all'acqua pari, a fare Ibidromelchabile.Tila che i nini 
graffiano più nittritìnija natura loro U dùbiara,et 
li ifpL7Ìew{ti anebora Ma meglio fi digerifi^o neliié 
trkolo 
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Vicolo i «ri,* meglio fidillribuifcono degli auften 
per egire più calili di intima , • molti grofflpll! tardili 
digerirono et fi difiribiiifcono. -nondimeno fé imene 
ranno il ventricolo tanto robuflojtbe da quello fidige 
rifcanedaririoalcorpopiucopiojonuttimétoAlredi 
ciò e mamfejlo , che fi come qftifono a nutrir il corpo 
a i tenui fuperior'hcofi fono a fuocar l'orina inferiori. 
Di cibi con Tale conditi. Cap. XL. 
Habbiamo differito il ragionamelo di cibi confale 
conditi,& di metani ,«(JSb dell'opra . Uccio adunai 
nonfitrallafino/arà opportuno à dire della natura lo 
ro.I corpi degli animali di carne dura &efcrcmcntor 
fanone a condir confale idonebdiiamo eferementofa 
queUa,cbe in fé contiene bumidità pittùtofà. La quale 
quantooiufara abondante,&piugrojfa>tanto la car 
ne fara'miglion, fé con falesia condita. T.la tjucllicbi 
fono di fatela di corpo o multo molle , o molto àura, 
&poco eferementofa, fono a condir con [ale inb-iotli 
cócioftacpfa che la vira del fde.comemlt opra di me 
dieamcntifimplicidettob.ibbumo.ecimpofia.Terr 
cbeegllfittiglia&rifoluelafuperflmtadeglibumo 
ri. di que corpi C he eoo fi < i s cendifcono, &ptu,ccfll 
paicorpi t &licbfoìidaJadouelafptimaii!tn,etiij:>r. 
gofoapbmiitrobenponmfòttigliarc,etnfoliiere,md 
nongiaponno cofiringere et coiidenfareicorpi adun, 
atte naturalmente fecebipet lojpargimenlo delfale 
iiffeccati , diuentano à mangiar non buoni . Haitendo 
un certo buorm voluto proitare difàlar lalepre ,la 
fece alle dormale difeccate pare . Ma le carni di porci 
iraMetdilioritaetàfoiioàaniirctinfalebabilhdal 
4 ■" Sua 



Tun & r altro incommodo lontane , ciò è dalla ficcai 
di ueccbi , & dalla inmoderata bumidità dimuelli . . 
Terchefl come t corpi (cetili fatati diitaitanoài cuoi fi 
liuii, fo/r queltiche ahondano di fouerchia bumidità 
conditi cun falcrancidifcono . Ver tal cagione ipefei 
di carne molle, & ferrea efiremente , qnalifono ifaf. 
fttilinomati , &gli aditeli! , ciò è ,fcarm , chi umom 
in puro mare ,non fimo à condir confale babili. Mai 
coracmi , cioè coni: lepehmidc , i r-iilli Jefarde ',& 
le fardenc , & i chiamati faxatma , & (aljainenta, 
fono à condir con [de idonei, Oltre dì ciò traglim- 
mali-marini t pefeigrandì conditi con foie àmntau 
migliori . "Perche quelli anchorafiono di carneeferc- 
mentofia,ma i barboni non fono ad effer fidati idonei, 
fer efière U carne loro dura , &di efiremente libera, 
onde fi fia chiaro, quegli clfertmaUgeuoliffimiààge 
rire,i qmlicòditi con fiale duri > neruigni i & a cuoi ff 
villi diuentanoma quelli chi fono all' oppofito di quefa 
diKCutano fiottili, & mangiati fottiglianoi grojci,& 
uificofihumori, ma traquelltche io boi(prmentan,t 
chiamati dagli antichi medici fiordi falfiamentij&heg 
gidifiardeficbiamano,ameparon(idituttiipittpre- 
ftanti . Et imylh che vengano diporto dopoque- 
fit tengono il fecondo luogo i corui,& lepelamide ! & 
faxatiui chiamati. 

Di cibi mezzani. Cap. xLI- _ 

In ciafehedma dfcrcmp ài quelle, che io hoitl* 

toritrottarfi negl'i -aUmerijiefiono certi mt^ant,ftr 

che tra quelli di carne molle, & di carne dura ne W- 

t^aidcùhm^ano^toenedmnemlh,fmm« 
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tra quelli chi fotiglia.no , & che iugrofano,& quelli 
thi rifattane & chi refrigerati, & chi difeccano } & 
chi inbamidifiom -. ma a quegli ammali chi feruauo Li 
natura loro iutiera/i carat-ngano cibi a tal natura co 
decenti ,a quelli prfiia che dai principio hanno cotrat 
to mal temperamelo, ouero l'hanno poi acquijìato, no 
gioua il mangiar co/è a talmtura famigliami , male 
contrarte,percheficonferuafOncofe(mifiqijffio,i.hc 
naturalmente. Ita ben temperato, fi come qttettp che e 
malamente ter<iperato,cotti con.tra.rij alpry0io tem- 
peramento firiduce, tal fhectafihedune lepamre de 
gli animali ot ceneranno il loro cónimtientefne^: co 
me per ejfcmpio il tale edcU'bmmo, el me del cane 
et cofi degli altri tutti, oltredi eh a quejì'bttomo par 
Molarmente tale fecondo quejla & quella età,& an 
ebora fecondo il modo del uiuere, & fecondo le diffe- 
rente di cofitìrai,& delle rcgioni 3 nelle qualigià longo 
tempo fon uìffùtì. 

Il fine del terzo & vi timo libro della natura 
de gli alimenti. 



*dprejfo Ioanni Bariletto 




